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AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona- 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante l’intero periodo d’'abbonamento. Questo dono 
consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: ® 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che si gpubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 

NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, lé Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona- 
mento C, 60, e quelle fuori d'Italia L:150;eciò per le spese di porto. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un disegno in colori per pantofola. 


1. Toletta da società di raso. 


La sottoveste di questo abbigliamento 
è fatta di raso mervei/leux turchino pal- 
lido, ed è provveduta.con volanti della 
stessa stoffa e con merletto bianco, ador- 
no con un ricamo di seta turchina. La 
stoffa superiore dei pezzi davanti e die- 
tro del corpetto, che si chiude sul dorso 
con bottoni ed occhielli, è disposta a 
pieghe, come mostra la figura: lungo la 
scollatura e l’ imboccatura delle mani- 
che gira un merletto, All’ orlo ‘inferiore 
il corpetto è provveduto con pezzi a fa- 
niers, i quali di dietro sono compiuti da 
un pezzo di tunica, guarnita con mer- 
letto. Nodo di nastro di raso davanti. 


2. Toletta da società di moerro 
e garza di seta. 


Si guarnisce la sottoveste di questa 
toletta di moerro rosso, fissandovi all'orlo 
inferiore un volante a pieghe della stessa 
Stoffa. Poscia la si riveste con garza di 
seta, e la si provvede giusta le indica- 
zioni del nostro modello, con un pezzo 
di guarnizione e ciarpa. La blusa di garza 
di seta bianca è adorna alla scollatura 
ed alla imboccatura delle maniche con 
arricciature di merletto. Il busto di moer- 
ro si chiude di dietro con spighetta, e 
davanti è guarnito con un cordoncino 
di seta rosa, disposto in croce. All’ orlo 
superiore, un merletto. 


3. Disegno in applicazione. 


Parecchie nostre abbonate ci hanno 
chiesto disegni per mobili.in tutti gli stili 
€ forme,Oggi ne presentiamo ùn modello 
che è di facile esecuzione e riesce di 
grande effetto. Si rilevano i contorni 
del disegno su un foglio di carta sot- 
tilissimo, su di essi si praticano dei fo- 
rellini con un ago; si pone la carta su 
Panno bruno oscuro e poscia, con un 
sacchettino ripieno di polvere d’amido 
9 di riso, vi si passa sopra. Si tagliano 
1 contorni con cesoje molto, sottili, e 
si applica questo panno su un altro di . 
colore meno oscuro o su grossa tela. 


4 e SI. Portacarta, 


il È rivestito con peluzzo rosso bruno, 
ll quale sul coperchio è adorno con un 


A. Toletta da società 
di raso. + di garza e se 


ricamo. ‘Strette strisce di pelle color 
rosso bruno nascondono la congiun- 
zione delle diverse parti di questo og- 
getto, che viene chiuso con fermaglio 
di bronzo. 

Internamente sono formate diverse di- 
visioni, che servono a contenere carta 
da lettere, buste, francobolli, ecc. 

Pel ricamo si riporta il contorno del 
disegno n. 31 su grossa tela greggia, la 
quale deve essere fissata in anticipa- 
zione su carta mediante gomma ara- 
bica: si tagliano lungo ‘î contorni le 
figure, e si applicano sul fondo di pe- 
luzzo. Ciò fatto, si rivestono le figure 
di mezzo e dei lati con punti piatti di 
seta rosa; le figure che servono di le- 
game ei fiori a cinque foglie, con seta 
color eliotropio in varie gradazioni; i 
piselli ed i rami inferiori con seta bru- 
niccia. Sul fondo di lino, nelle foglie la- 
terali di queste figure, si tendono fili di 
seta turchina, e nel pezzo di mezzo, fili 
d’oro in croce, fissando i punti d’incro- 
ciamento con punti perpendicolari di 
fili eguali. 

I gambi sono segnati con fili d’oro, ‘ 
gli steli ed i rami con larghi punti di 
egual filo. 

Si ricingono poscia le singole figure 
d’ applicazione con cordoncino d’oro, 
fissato con sottile seta gialla. 


6 e 9. Coperte ricamate. 


Questi modelli di coperte, adorni sul 
contorno, la prima con merletto, la se- 
conda con una frangia, sono ricamate. 

Quella. segnata col n. 6 è composta 
di varie strisce abbellite con piccoli 
ranghi di trafori. 

L’ altra, indicata col n, 9, è adorna 
di un ricamo a fiorami. 


7 e 8. Due piccoli tappeti. 


Ai modelli che abbiamo presentato 
nel corso dell’anno, aggiungiamo anche 
questi due, che possono servire come 
piccoli tappeti ed anche come veli da 
poltrona. 

Essi sono ‘adorni con trafori e ricami 
a punto in croce e punto Holbein, ed 
adorni con merletto e frangia, 


10. Ricamo su tulle. 


2. Toletta da società di moerro 


ta, Questo ricamo.è eseguito su un fondo 
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di tulle, a punto piatto 


ed al passato. Per le 


ZI e 22. Guanti, 


foglie esterne del fiore 


= = Sono fatti di pelle 


più grande si adopera 


8a ed abbelliti l'uno co 


seta rossa in varie gra- 


ricamo in perle, l’altro 


dazioni; per quelle in- 


terne seta verde e gial- 


con ricamo eseguito 


con filo d’argento, 


la e fili d’oro. I fiori si 


fanno con seta turchi- 


283 e 24. Guarnizione 


na, rosa o gialla; con 


PI per sottane, 


quest’ ultima sono ri- 


camati gli steli, men- 


Per la guarnizione 


tre i rami vengono fat- 


à n. 23 si taglia una stri. 


ti con seta verde o- 


scia di batista, larga 33 


scura. E 


cent., la quale, a circa 


17 centim, dall’orlo in- 


I{. Toletta 


feriore, è disposta in 


di panno e peluzzo. È 


istrette pieghe. Al di- 


sopra di queste sono 


Questa elegante to- ; 


cuciti un merletto lar- 


letta, di genere affatto 


g0 41]2 centim., ed un 


nuovo, è fatta di panno 


tramezzo ricamato di 


o di stoffa di seta. Es- 


sa è tagliata ad alette, 


eguale larghezza, la 


cui congiunzione colla 


come mostra la figura, 


batista viene nascosta 


sotto le quali viene di- 


sposto del peluzzo di 


da una striscia impun- 


tata di batista, mentre 


color oscuro. Finti oc- 


sotto «il tramezzo la 


chielli e bottoni com- 


stoffa viene tagliata 


piono la guarnizione. 


via. Inoltre, il pezzo di 


12. Toletta da società. 


batista è provveduto 


con merletto pieghet- 


È fatta di raso ad un 


tato, cucitovi ad arco, 


colore. La sottoveste è pieghet- 


largo 5 centim., il cui punto d’u- 


nione è nascosto da un bordo 


tata davanti in lunghezza ed ador- 


ricamato in bianco, largo 1 cent. 


na con un volante. La soprav- 


veste è disposta a sbuffi, secondo 


le indicazioni del disegno, ed il 


L’ orlo inferiore viene ricinto da 
una striscia ricamata, larga circa 


corpetto è adorno con una cin- 


9 I]J2 cent. 


Per la guarnizione n. 24 si fissa 


tura pure di raso, trattenuta da- 


vanti da una fibbia. Maniche in 


alto 'a rigonfiature. Questo gra- 


alla sottoveste un volante pie- 


ghettato ricinto da merletto e a- 


4. Porta carta (Vedi n. 31). 


zioso abbigliamento è compiuto da una piccola pelle- 
grina di peluzzo, foderata di raso, 


13. Cuscino a rotolo. 


È rivestito con strisce di grossa stoffa, abbellite con 
ricamo in colori. Cordoni e fiocchi servono di guarni- 
zione a questo oggetto. 


16. Parasole, 


È fatto di stoffa di seta di colore bruno ed è guar- 
nito con un volante della stessa stoffa, con cappi di 
cordone di seta e con nodi di nastro di raso, SI 


18. Paltò di velluto. 


Le nostre lettrici avranno certamente notato la cura 
da noi posta nel pubblicare i modelli dei paltò che si 
useranno, nella entrante stagione autunnale. Oggi ne 
presentiamo un altro elegantissimo fatto di velluto verde 
oscuro od anche color marrone, guarnito con 
merletto bianco e provveduto con fodera di seta 
color oro vecchio. Nodi di nastro di raso com- 
piono il grazioso paltò. | 


3. Disegno in applicazione. 


1 


5. Merletto in spighetta. 


dorno di strisce ricamate. La guarnizione stessa è com- 
pletata con tramezzo ricamato, con un altro volante 
largo 5 cent., e con una striscia larga 2 1]2 cent., di- 
sposta a piccoli orli. Al disotto dei tramezzi si taglia 
via la stoffa. 


25. Cuscino da toletta. 
È rivestito di peluzzo rosso bruno, e provveduto con 


un pezzo triangolare di stoffa di lana oliva, tessuta a 
guisa di-broccato, le cui figure di disegno sono ricinte 


.da cordoncino, ed adorne a punto russo e punto ca- 


tenella di filo d’oro. Pei fiori si impiega seta rosa chiaro 
ed oscuro; per le foglie, igambi ed i rami,.seta color 
oliva. Gli archi, all’orlo esterno di questo pezzo, sono 
lavorati con punto, a catenella di seta color bronzo, e 
si ornano con cappi di gallone di lana oliva, 

La congiunzione del pezzo triangolare è nascosta 
sotto un gallone di lana color oliva, fissato a disegni, 
ed abbellito con punti russi di seta color rosso. Si 
ricinge poscia l’orlo esterno del cuscino con cordone 

di seta color rosso bruno, e lo si guarnisce, 


come mostra la figura, con pallottole di seta 
rosso bruna ed oro-vecchio, 


MIL 


pese” i 


RSA SALATE È “AL NTIAINNNI HU N ti \ 


7. Piccolo tappeto. 9. Coperta ricamata. x . 8. Piccolo tappeto. 


i 
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26, 27,19 e 20. 
Guarnizioni per 
camicia da donna. 


Queste guarni- 
zioni sono fatte con 

allone tessuto, con 
nastro rosso e con 
filo n. 5o all’ unci- 
netto. 

La chiarezza dei 
disegni e la pratica 
in questo genere di 
lavori, acquistata 
dalle lettrici, ci di- 
spensano di ulte- 
riori spiegazioni. 


23. Pellegrina. 


È fatta di stoffa 
di seta e merletto, 
ed è abbellita con 
ricami in perle, 
con frangia e con 
un colletto alla mi- 
litare, rivestito di 
perle. 


Paes Pa PI PTRPONDII 
SR 
S3RIRAZZA 
sa tgorage” 


29. Toletta da PE DA] 
o %, 


società, 


Inferiormente è 


SZ 
ZIZEZA 


adorna 
conun pic» 
colo . vo- 
lante a pie- 
ghine, e 
davanti 
con un 
merletto 
disposto a 
zig-zag. 
La soprav- 
veste alla 


trattenuta 
davanti 
con cordo- 
ni, ha il 
corpetto 


44. Toletta di panno 
e peluzzo. 


disposto a rivolti e foderati colla stoffa di cui è fatta la sottoveste. 
80. Toletta da passeggio. 


La sottoveste di questo grazioso modello è abbellita con volanti a 
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Ì 
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13. Cuscino a rotolo. 


lunga So cent., lar- 
ga 5 cent., la quale 
nel mezzo davanti 
è disposta in una 
piega cuneiforme 
e alle code è prov- 
veduta con una 
aletta lunga 15 cen- 
timetri, 

Si prepara po- 
scia un pezzo qua- 
drato di damasco 
della grandezza di 
35 cent., che viene 
ricinto con un mer- 
letto bianco largo 
8 cent., e disposto 
sulla tesa, confor- 
me le indicazioni 
del disegno. 


383. Abito di pan- 
no.e peluzzo. 


La sottoveste”è 
fatta di grosgrain 
color verde oliva, 
ed è lunga davanti 
109, di dietro 115 
cent., con un’am- 
piezza all’ orlo in- 
feriore di 180 cent. 
Essa “è rivestita 
con peluzzo verde 
oliva alto 65 cent., 


e vi è cu- 
cito un vo- 
lante a pie- 
ghe di raso 
d’egual co- 
lore, largo 
16 cent., il 
quale è ri- 
vestito con 
una  fran- 
gia larga 15 
cent. di ci- 
niglia ver- 
de oliva, 
terminata 
da grelois e 
perle gran- 
di e picco- 


12. Toletta da società. 


le. Il pezzo di tunica di panno è disposto a pieghe e fissato alla sot- 
toveste. La guarnizione della sopravveste di panno, la.quale è prov- 
veduta con gilè di peluzzo, consiste in nodi di raso, alle cui estre- 
mità vengono fissati dei fiocchi di ciniglia e perle. Colletto e rivolti 


di maniche di panno a pieghe, adorni con cordone di seta, e perle. 


pieghine. Una pellegrina, un nodo grande di largo 
nastro ed un pezzo di tunica a sbuffi compiono la 
toletta. 


84. Abito per ragazza da 3 a 5 anni. 


E fatto di casimiro color rosa, si chiude con occhielli 


92. Cuffietta di damasco e merletto. e bottoni di madreperla, ed è provveduto con 9 alette 


Per questa cuffia si taglia una tesa di tulle rigido 


16. Parasole. 


17. Monogramma. 


della stessa stoffa, abbellite con una striscia di batista 


45. Angolo in tappezzeria. 
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419. Guarnizione per camicia (Vedi n. 27). 


ricamata, larga 112 
cent., e con un bot- 
tone di madreperla. 
Eguali strisce ricin- 
gono il colletto ed i 
rivolti delle mani- 
che.La gonnella, cu- 
cita sul rovescio del- 
la sopravveste, è lar- 


‘a 20, ampia 175 
Ta ed IA gle DIOR “00 
con. ricamo. Una DO; 
ciarpa pieghettata, 
che si annoda di 


dietro, compie la to- 
letta. 


85. Abito di velluto. 


I teli davanti della 
sottoveste di gros- 
rain bruno sono rivestiti con velluto di egual co- 
ore, ed abbelliti con un volante a pieghine, alto 14 
cent. Un volante a pieghe, 
largo 1t cent, di raso bruno 
è cucito. all’ orlo - inferiore 
ancora libero della sottove- 


23, Guarnizione per sottana. 24. Guarnizione per sottana. 


a rivolte di raso. 


uarnizione per camicia 
(Vedi n, 20). 


28. Pellegrina. \Vedi n. 19). 


» 


ste. Al disopra di 
questo volante si fis- 
sa un altro volante 
di velluto, il quale 
all’ orlo inferiore è 
tagliato giusta le in- 
dicazioni della figu- 
ra. I pezzi di guar- 
nizione, tagliati nel- 
lo stesso modo, e 


DITA 
TI Ea 
IA 
NEL 


4 


29. Toletta da. società. 


1 €4. Ricamo pel n. 4. 


Fig. 2. — Toletta di faille, 
raso e broccatoi — Gonnella 
formata da lembi di /uil/e e 


27. Guarnizione per camicia 


la tunica di velluto 
sono fissati alla sot- 
toveste. Il corpetto 
è fatto di raso e vel- 
luto, e si chiude con 
bottoni ed occhielli, 


Descrizione del fi- 
gurino colorato 


. 

Fig. 1. — Toletta per 
giovanetta. — Veste 
corta di lana e raso, 
Gonnella a tre vo- 
lanti pieghettati; 
ciarpa di raso for- 
mante pieghe rivol- 
te all’insù; corpetto 


di lana guarnito con due panneggiature increspate 
alle spalle ed alla vita;. gilè di raso. Maniche piatte 


da bouillonnes di ra- 
so: volante a pie- 
ghine di fai)/e al base 
so; tunica in forma 
di ciarpa posta in 
isbieco, panneggia- 
ta di dietro e guar- 
nita di broccato. 
Corpetto lungo a 
punta arrotondata 


30. Toletta da passeggio. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 317 


di broccato e davanti di fai/le, aperto in quadrato 


Ò : ° > ’ ehe n i edi i i ta 
con due rivolti di fui/le. Maniche a rivolti di fuille Le donne econome e serie, edi cui mezzi finan 


ziarj lo consentano, non sceglieranno che la pel- 


e raso. ° x SG liccia Classica. 
i _ oita per ragazza di 4 anni di seta rosa Ò : . n à 
fa Pari di CO ci HSE cr EI In primo luogo viene il martoro zibellino, che è 
u 


il più caro, ma il più bello. 

Una parure di zibellino deve sempre far parte 
del corredo di una sposa ricca, e quindi le gio- 
vani donzelle non dimenticheranno di sollecitarne 
il regalo dai buoni genitori. Se per caso commet- 
tessero una tale dimenticanza, si potrà afferrare 
l'occasione della nascita del primo figlio, per far 
comprendere che l'occasione è eccellente di far 
questo presente alla giovine mamma. 

Lo zibellino forma una guarnizione assai bella 
per le tolette scollate di velluto o raso; colla coda 
dello zibellino che è un tantino ruvida e meno 
fina della schiena, si formano magnifiche guarni- 
zioni d’abiti da camera, di peluzzo, velluto, o sem- 
plice drappo, una delle stoffe che meglio si asso- 
ciano alla pelliccia. 

La lontra gode pure grande favore; quella del 
Kamsciatka, ur po’ più oscura e più lunga di pelo, 
è anche la più cara; i peli bianchi di cui è semi- 
nata le danno maggior valore. L’Alaska, o lontra 
di mare, serve pure per fare piccoli manicotti, man- 
relli ed eleganti guarnizioni, giacchè il suo bruno 
oscuro tanto dolce, s’ adatta in modo mirabile al 
volto, d’ inverno. 

Signorine mie; è bene che i vostri padri, zii e 
nonni sieno informati che vi faranno un gran pia- 
cere regalandovi un oggetto di questo genere, 
senza attendere l’epoca delle strenne, giacchè no- 


inglese a grosse pieghe sulla schiena, tre volanti 
di ricamo al basso; grande colletto di stamigna 
guarnito con ricami: paramani simili, 


Corriere della Moda 


AI principio di ottobre si passa in rivista tutta 
la propria guardaroba d'autunno e d'inverno, per 
vedere quello che vi è da potersi utilizzare, tras- 
formare rimettere a nuovo, e ciò che si deve acqui- 
stare. Merletti e pellicce sono due fondi di toletta 
da esaminare prima di tutti, giacchè entrambi si 

orteranno più che mai. 

Il consiglio che possiamo dare è quello di sce- 
gliere la pelliccia in un negozio di confidenza, 
dove si sia sicure di non acquistarne che della 
vera e della buona. L’inganno è eccessivo in que- 
sto genere di oggetti di toletta. Sopratutto non bi- 
sogna lasciarsi sedurre da certe pellicce di fan- 
tasia, dall’ aspetto brillante, che il più delle volte 
non sono altro che pelli di qualità inferiore tinte e 
dipinte molto abilmente. Dopo poco tempo, i peli 
perdono la loro lucentezza, il loro colore, e la pel- 
liccia non si può più portare. 


33. Abito di panno e peluzzo. 34. Abito per ragazza da 3a 5 anni. 35. Abito di velluto. 
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vembre e dicembre sono mesi che richiedono le 


pellicce. 
La moda quest'anno inclina a conservare i toni 


grigiastri delle pellicce naturali; così si porteranno 


molti castori e skung naturali per guarnizione di 
mantelli: secondo la gradazione della stoffa si 
sceglierà il dorso del castoro, che è più oscuro del 
ventre: quest’ultimo accompagnerà invece i deiges; 
l’altro si unirà coi colori grigi oscuri; come della 
fodera di lunghi rmantelli, il dorso del gris è il 
meglio portato. 

Bisogna calcolare di disporre da 150 a 200 lire 
circa, secondo la grandezza dei fiocchi necessarj 
e la loro finezza. Il gatto russo, bellissima pellic- 
cia nera di mediocre finezza, forma egualmente 
una. bellissima fodera cogli stessi prezzi. 

Il martoro del Canadà fa la sua riapparizione, 
sopratutto il più oscuro; dato il caso che se ne 
sia conservato di quello del tempo della bella gio- 
ventù, si può farlo aggiustare e portarlo senza tema 
di sfigurare, 

Si portano anche pellicce nere col lutto; per que- 
sto uso si può scegliere gatto russo, castoro e 
skungs neri, ed anche della marmotta, che non si 
adopera quasi più nel suo color naturale. 

I.veri merletti, le guipures antiche o le belle imi- 
tazioni; devono essere imbiancate e rimesse a 
nuovo al più presto, giacchè compongono uno dei 
generi d’ ornamento più in voga e di buon gusto. 
Nessuna toletta volgare può permettersi il lusso di 
bei merletti, e più la trivialità ci invade, e più noi 
dobbiamo cercare di tenercene lontane, adottando 
una elegante semplicità. 

Il merletto nero non è accessibile a tutti; si adatta 
alle giovani, come alle meno giovani, e le stoffe 
di seta spiccano maravigliosamente con siffatte 
guarnizioni, 


VARIETÀ 


LE DONNE IRRESISTIBILI. 


Le donne irresistibili hanno un carattere, una 
fisonomia, una costituzione ed uno spirito speciale. 

Esse non appartengono nè alla categoria delle 
donne belle, nè a quella delle graziose e neppure 
a quella delle brutte. 

Fisicamente parlando, sono costituite in modo 
che dalle loro persone parte un fluido autoritario 
e attraente. 

Esse hanno del serpente, del gatto, dell’uccello 
di rapina, secondo le circostanze e in ragione di 
ciò che vogliono ottenere. 

Più che avvedutezza, hanno un’animo determi- 
nato. 

Bene spesso quel che dicono non ha per sè stesso 
gran valore; ma, passando per la loro bocca, acqui- 
sta un’autorità particolare. 

Non si sa perchè l’uomo sia dominato da esse; 
il giorno ©h’ egli potesse analizzare l'impero che 
ha una di queste donne sul suo cuore, probabil- 
mente s’accorgerebbe che non esiste neppure nelle 
più piccole. proporzioni, Soltanto il misterioso e il 
soprannaturale costituiscono la forza di certe cose; 
a queste appartiene, in prima linea, la potenza 
strana della donna irresistibile, 

In questa potenza, ne siamo certi, entra per 
buona parte il magnetismo animale. Però la donna 
irresistibile non è mai bella, nè potrebbe mai ap- 
partenere al reggimento delle donne graziose. Al- 
cune di esse sono allineate nel battaglione delle 
brutte; ma, più generalmente, l’irresistibile ha un 
tipo proprio e fa parte di una categoria speciale. 

È per questo genere di donna che l’uomo com- 
pie quelle strane follie che turbano la vita, che 
disorganizzano la famiglia, e che qualche volta 
hanno la loro triste eco fin sui banchi della Corte 
d’assise. 

La coscienza occupa poco posto nella parte mo- 
rale della donna irresistibile; quand’ella seduce, si 
crederebbe qualche volta ch’ella pure fosse se- 
dotta, o almeno sa farlo. credere perfettamente, e 
questa è l'arma più tremenda del suo arsenale. 

Di tali donne se ne incontrano dal primo gra- 
dino della scala sociale fino alla sommità, e per 
loro, bisogna dirlo, non vi è nulla di sacro. 

Abbiamo dato loro l’appellativo di irresistibili, ma 
avremmo anche potuto battezzarle col nome di 


tormentatrici; poichè esse s'impadroniscono a forza, 
con l’ajuto dî un non so che, emanante dalla loro 
persona, come l’elettricismo dalla torpedine, s'im- 
padroniscono dello spirito, dell'attenzione, di tutto 
l'essere dell’uomo che loro s’avvicina. È sempre a 
danno delle altre donne che esse collocano il loro 
avvenire e la loro felicità su quelli di cui si son 
fatte padrone per trascinarli al male. Le irresisti- 
bili sono i flagelli dell’umanità!... 

Qualche volta esse farebbero credere a una po- 
tenza superiore malefica, che le avesse lanciate 
sulla terra, come gli angeli del male, destinate a 
martirizzare tanto gli uomini che le circondano del 
loro sorriso, come quelli che le abbandonano. 

Delle irresistibili, l'abbiamo detto, ve n'è dap- 
pertutto; da quella che porta la cesta e va a fru- 
gare nelle spazzature ed ottiene, dappoichè è nata 
per comandare e per non vedersi nulla ricusare, 
la miglior parte della caccia fangosa, — fino alla 
principessa, il cui sorriso, doppiamente sovrano, 
fa la pace o la guerra, la ricchezza o la rovina, 
tanto negli Stati vicini come in quelli nei quali ella 
regna. 

La irresistibile, è la giovane che passa e si fa 
seguire, nient’ altro che per il suo modo di cam- 
minare o di portare la testa; è la serva che si 
prende per amante il padrone, e turba profonda- 
mente e incurabilmente la felicità di una famiglia 
nella quale ella era entrata per lavare le stoviglie 
e per condurre i bambini a spasso; è la donna 
che vi obbliga alla bigamia; è la donna che at- 
tizza sempre ii vostro fuoco e non lo modera mai; 
è la donna cattiva ed amabile, la quale sente che, 
senza avere alcun valore personale in paragone 
di un’ altra, otterrà quanto vuole per la sola ra- 
gione che si rivolgerà ad uomini che non le sa- 
pranno ricusare nulla. 

La irresistibile non ha cuore. Infatti che dovrebbe 
ella farne? 

La mancanza di questo viscere è precisamente 
ciò che fa la sua forza: poichè, non ammettendo 
che gli altri possano soffrire, ella cammina spe- 
dita attraverso il mondo come una conduttrice, tra- 
scinando gli uomini dietro di sè, al suo passaggio. 

Ella non ammette che vi sieno donne fatte di- 
versamente da lei, e la guerra ch’ella intima, senza 
riflessione o premeditazione, a tutto il genere fem- 
minile, è come la guerra dell’uccello di rapina agli 
altri ospiti dell’ aria. 

Se per disgrazia ella si marita, siate certi che 
l’infelice che ha legato la sua sorte a lei finirà con 
un rammollimento cerebrale, 

Se ella ha figli, il che avviene qualche volta, i 
piccoli sfortunati saranno educati da estranei, poi 
abbandonati alle persone di servizio e finalmente 
chiusi in un istituto qualsiasi di educazione. Quando 
questi ragazzi giungono ad essere uomini o donne 
potete esser sicuri, senza tema d’ingannarvi mai, 
che gli uni e le altre saranno intelligentissimi e 
sensibili, ragione per cui questi poveri e disgra- 
ziati orfani di madre viva porteranno la pena della 
strana esistenza procurata loro da chi li mise al 
mondo. 

Dio vi preservi tutti d’ incontrare per la vostra 
via una donna irresistibile; ma, se per colmo di 
sventura, ella è sulla vostra strada, per quanto debba 
costarvi, fuggitela e rompete ogni relazione con lei! 

Le donne irresistibili sono vampiri che assor- 
bono, per pascersene, tutto il sangue arterioso che 
è nel corpo di coloro che hanno ghermito: dico 
ghermito — però che esse, se abbracciano gher- 
miscono, e se carezzano dilaniano. 

UNA DONNA., 


Con buona pace della signorina che ha scritto 
questo articoletto e in omaggio alla verità, dob- 
biamo dichiarare che per fortuna del genere umano 
non tutte le donne irresistibili sono così fatali. Noi 
ne conosciamo alcune che sono precisamente il 
contrario, adoperando esse il loro fascino irresi- 
stibile per fare il bene \ed impedire il male. Ma 
siffatte donne sono troppo modeste per essere de- 
gnamente apprezzate. 


PER RIDERE 


All’esame di fisica. 

— Sa dirmi ella a che cosa servono gli uragani? 

— Servono alle ferrovie per giustificare il ritardo 
dei treni. 


. Fer 
Un moderatone di tre Cone s’ arrabbia contro ; 
nichilisti, e suggerisce i rimedj che dovrebbe sa 3 
tare lo czar. 5 o 
— Prima di tutto — dice 
gli orologi... 
.— Perchè> — chiede un amico. 
— Perchè sono gli orologi che fanno le sèlte, 
x , 


— dovrebbe Proibire 


"x 
Un sindaco nel consegnare una medaglia a 
bravo pompiere, gli dice: pi 
— Sono felice di consegnarvi questa onorificenz 
dovuta alla vostra bella condotta e al vostro JR; 
raggio. Spero che altri pubblici disastri ve ne i. 

deranno sempre più degno. 


A Nostra Signora del Buon Consiglio 


Donna, che tanto umile 
Passasti in terra, e su le stelle or siedi, 
Innamorando Iddio del vago aspetto, 
Riguarda con affetto 
Alla schiera divota 
Che di corone e d’inniî onor ti rende. 
In te, Maria, s’aduna 
Quanto non si comprende 
Da nostra gentilezza 
E suona un’ineffabile dolcezza 
Il nome tuo. Tu origine di vita 
Che non teme fortuna, 
Sei madre di consiglio 
Nel punto del periglio. 
Ed ogni afflitto ha nel tuo seno aita, 
Poichè. dove è dolore 
È viva sempre una virtù d’amore. 
Te, salvatrice stella 
Chiama nella procella 
Il navigante; la famiglia suole 
Quando al meriggio è il sole 
Dir le tue laudi, poi divide il pane 
Che quotidiano certo non saria 
Se tu non fossi, pia. 
Ognuno sovra il petto 
Ti porta immaginata 
Siccome cosa amata 
Più caramente, e splende di tue grazie 
La basilica altera 
E la povera nicchia, che tra cave 
* Rupi consola la deserta strada, 
La stanca donzelletta 
Passando in su la sera 
Vi sparge le viole che ha raccolto, 
E con smarrito volto, 
Il carrettier colà vie più s’affretta 
Per securarsi, poichè udì alle spalle 
Fischiar seguace il nembo, 
E piova ruinosa è nella valle. 
Un angelo venuto 
Nella chiusa tua stanza 
Con leggiadro saluto 
Ti chiamò benedetta fra le donne, 
Poi venne il passo amaro 
D’una fuga; e il martirio di Sionne, 
E gli uomini ti disser dolorosa. 
Or lo stuolo infelice 
Ti è forse così caro fe 
Per la memoria dell’antico duolo. 
Io t'amo, o nobil Madre 
Di Cristo, al di cui sangue 
La libertà si debbe e il cielo aperto; 
Ei primo disprezzando 
Quanto era in pregio dell’età feroce, 
Su i tiranni beati inesorando 
Diede giudizio, e dall’eretta croce 
Dio sconsolato offerse 
Un’aureola divina alla sciagura. 
Da quell’ora, ogni mesto 
Solleva la sua mente 
Dal male ch’è presente, 
E in più tranquilla patria s’infutura. 


PieTRO Cossa. 
Le gioje del lavoro casalingo 


Il marito operajo guadagna da vivere per sè e 
la famiglia lavorando da mattina a sera in un’ of- 
ficina fuori di casa. La moglie, accudito alle fac 


DE 


poco, è vero 
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LA NOVITÀ. GIORNALE ILLUSTRATO 


il ‘più bello di quanti. ve ne siano in'tutto il paese!» 
Ecco, sorprendiamo quella felice famigliola nel 
momento appunto che la nonna:dà il nipotino a 
baciare alla figliuola per poi portarselo via al pas- 
seggio. La giovine sposa ha davanti un cesto di 
* fiori naturali che s’ingegna di imitare. 

Il marito è da poco partito per l’officina. Il bam- 
bino ha indosso il suo vestitino e la cuffiettina di 
gala, candidi come neve. 

La madre accosta le labbra. alla sua rosea, mor- 
bida, paffutella guancia e vi imprime un lungo e 
caldo bacio. 

Che casta, ineffabile voluttà in quel bacio ma- 
terno! Che espressione di profonda dolcezza in 
quegli occhi soavemente socchiusi! Tutti i sensi 
del corpo e dell'anima sono concentrati in un punto 
solo, tutta la vita è là su quel contatto, in quel 
leggiero susurro! 

‘ Quante gioje in quella modesta casetta! Quanta 
felicità vera e durevole in quel lavoro casalingo 
della, madre | 

E pensare che migliaja di povere madri per gua- 
dagnarsi uno scarso pane sono costrette a privarsi 
di tante consolazioni! Che per dover stare tutto il 
santo giorno lontano da casa, rinchiuse in una of- 
ficina, sono costrette ad abbandonare sole le loro 
creaturine o affidarle a mani mercenarie od a fi- 
gliuoli che hanno ‘ancora essi tanto bisogno delle 
cure, della vigilanza materna! 

Sventurate madri, quanto sono da compiangersi! 
Ma più sventurati quei figliuoli che crescono così, 
quasi privi delle cure e carezze materne, e quindi 
quasi senza provare quell’ affetto tenero e ricono- 
scente verso la madre che è il vincolo più tenace 
della famiglia e l’egida,.il talismano che li protegge 
e li salva nelle dure lotte dell’esistenza! 


La moglie brutta 


Il conte Goffredo era arrivato ai trent'anni pro- 
fondamente disgustato dal mondo, annojato d’ogni 
cosa e di tutti. Aveva tanto bevuto alla coppa del 
piacere che aveva finito coll’esserne nauseato. Tutte 
le emozioni che possono agitare il cuore d’un 
uomo, egli le aveva provate. Modello d’ eleganza, 
Lovelace fortunato, duellista temuto, giuocatore 
formidabile, il conte Goffredo aveva di tutto go- 
duto, e s’era di tutto annojato. Oramai la sua unica 
soddisfazione era quella dei lunghi, continui viaggi 
che gli permettevano più facilmente le sue abitu- 
dini di misantropia, e il suo desiderio d'esser solo. 

n 

Ii conte Goffredo si trovava appunto in viaggio, 
quando in un men che mediocre albergo della Sviz- 
zera fu colto da una terribile malattia — il vajuolo. 

In due giorni, il suo corpo si coprì di orrende 
pustole; il suo volto, così nobile-e bello, sparì sotto 
una crosta nerastra, spaventevole a vedersi, e il 
medico chiamato dall’albergatore dichiarò che non 
c’era più nessuna speranza, e che chiunque: avesse 
avvicinato.il malato, sarebbe stato colto dal morbo 
fatale. 

È inutile dire quale fu l’effetto di quelle parole. 
I pochi viaggiatori che erano nell’ albergo, scap- 
parono più che in fretta, e l’albergatore seguì il 
loro esempio; mandando a tutti i diavoli quell’im- 
becille che si permetteva di ammalarsi in casa sua, 
che gli screditava l’albergo, e lo danneggiava negli 
interessi. 

Motivo per cui il conte Goffredo, l'idolo della 
migliore società, ricco a milioni, si trovò ad un 
tratto abbandonato in un pessimo albergo, con- 
dannato a morire di isolamento e di fame, in un 
angolo ignorato di mondo ove nessuno lo avrebbe 
soccorso, 

Nel villaggio di** non si trovò un’anima pietosa 
che si movesse a compassione dell’infelice gio- 
vane che moriva lontano dal suo paese, senza nem- 
meno il conforto d’una voce umana nei momenti 


supremi dell’agonia. Solamente una maestra, una | 


povera ragazza che viveva magramente del suo 
lavoro, ebbe pietà del disgraziato. Ella non s’im- 


paurì della minaccia del medico, nè s’arretrò di-| 


nanzi ‘al pericolo; non ascoltarido chela voce'del 
cuore, ella corse al letto del moribondo; e si co- 
stituì la sua infermiera. 

i Dire con quanta cura, con quanto affetto, con 
quanta religione quella brava ragazza combattè il 
| male del' conte Goffredo, minuto per minuto, sa- 
| rebbe opera quasi impossibile. Il conte non po- 
teva veder l’ angelo tutelare che vegliava accanto 
al suo letto, ma sentiva la sua presenza, udiva la 
sua voce dolcissima che lo esortava alla pazienza 
e al coraggio. 

Quando nel paese si seppe della risoluzione di 
Lucia — così si chiamava la maestra — tutti con- 
siderarono quell’ atto gèneroso come un suicidio. 
Ma intanto, nè il conte moriva, nè Lucia s'amma- 
lava. L’Esculapio del paese era smentito dai fatti 
nella sua triste profezia; il conte Goffredo miglio- 
rava gradatamente. Quando Lucia lo disse gua- 
rito, nessuno voleva prestarvi fede. 
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E il conte era guarito davvero. Ma la violenza 
del male aveva avuta un’orribile conseguenza. Gof- 
fredo era rimasto completamente cieco, 

E anche in quei primi, dolorosissimi giorni della 
guarigione, Lucia fu l'angelo tutelare del povero 
cieco; era lei che lo conduceva a respirare un po’ 
d’aria per rimettersi, era lei che lo distraeva colle 
letture, era lei che colla ‘sua voce soavissima lo 
esortava a rassegnarsi alla sua sciagura. 

Il conte Goffredo, solo nel mondo, senza affetti, 
senza gioje, maturò una incrollabile risoluzione — 
quella di dare il suo nome alla coraggiosa fan- 
ciulla che lo avea salvato, e perla quale egli sen: 
tiva una indicibile riconoscenza. 

Lucia tentò ogni mezzo per dissuadere il conte 
Goffredo dal suo proposito, facendogli notare la 
sproporzione di fortuna e di grado. Una sola cosa 
gli tacque, perchè le parve ironia dirlo — che cioè 
ella era brutta. Infatti Lucia era brutta: avea occhi 
incantevoli, che esprimevano la bontà dell’ anima 
sua, e una voce soavissima; ma in tutto il resto, 
la matura le era stata matrigna. 

Ma il conte Goffredo si attaccò con tenacità al suo 
proposito; chi lo avrebbe sorretto, chi gli avrebbe 
parlato, chi lo avrebbe assistito se non Lucia? Egli 
doveva la vita a lei, e a lei voleva dedicarla, Le 
preghiere del conte, e le ripulse della fanciulla du- 
rarono lungamente. Infine Lucia acconsenti; anche 
ella s'era ardentemente affezionata al conte Gof- 
fredo. 


* 
"* 

Taccio della loro felicità. Nel cuore di Lucia, il 
conte Goffredo avea trovato ùn tesoro d’affetti; la 
sua casa era divenuta un paradiso. Lucia non si 
staccava mai da lui, lo distraeva, lo accarezzava, 
lo cullava in quell’onda di gioje che una donna sa 
sempre creare all’ uomo che ama. Il conte avea 
finito col non pensar più alla sua disgrazia; quando 
si sentiva accanto Lucia e due bambini che erano 
nati dalla loro unione, egli non avrebbe saputo 
che cosa chiedere alla Provvidenza. 


Cai 

Erano così passati cinque anni, quando un giorno, 
mentre in casa del conte erano presenti varj amici 
e varie signore, un tale disse che un oculista té- 
desco, avendo saputo il caso del conte, si ripro- 
metteva di ridargli Ja luce. . 

— No, no — gridò il conte Goffredo — non ne 
voglio sapere. Non voglio tentare la bontà di Dio. 
Sono tanto felice così — soggiunse voltandosi verso 
sua moglie — che non so che cosa desiderare. 

Nessuno parlò più di quella faccenda, meno due 
invidiose signore le quali, credendo di non essere 
udite, dicevano che la risoluzione» del conte era 
inspirata dalla moglie.. 

— Ella è così brutta — avean concluso quelle 
male lingue —che sacrifica quel disgraziato al ti- 
more di perdere il suo affetto. 

La contessa Lucia che aveva udite quelle ma- 
levoli parole, sobbalzò. 

— Dica — disse volgendosi al tale che avea par- 
| lato dell’oculista — è qui ancora quel suo profes- 
sore è 

— Sì... 


— Allora lo preghi di venire qui 
fredo si farà curare da lui... 

E siccome.il conte tentava di protestare, 
prese le mani, dicendogli con accento di s 
preghiera: 

— Te ne prego, Goffredo, lo voglio. 

All’indomani il professore si presentava in Casa 
del conte. 

— Credete voi possibile la guarigione > gli 
chiese Lucia quando egli ebbe esaminato il conte 

— La garantisco completa, Ù 

— Senza pericolo è 

— Senza alcun pericolo. 

— Ebbene, allora, signore, operate quel che cre. 
dete, ed io vi benedirò. 

Un'ora dopo l’oculista si chiudeva in una stanza 
col conte; cinque minuti dopo ne usciva; e a Lucia 
che attendeva tremante fuori della porta disse: 

— Suo marito è guarito, signora, sono neces. 
sarj dieci giorni di precauzione Fra dieci giorni 
ci vedrà tanto bene quanto io e lei. 

La contessa Lucia non trovò parole per rispon- 
dere. Le lagrime le fecero gruppo alla gola, e strinse 
silenziosamente, ma con febbrile energia la mano 
del professore. 
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I dieci giorni erano passati. Pochi minuti ancora 
e sarebbe caduta la benda che intercettava la luce 
alle pupille del conte. Goffredo stringeva fra le sue 
le mani di Lucia ringraziandola di questa nuova 
salvezza, e facendole mille progetti per l'avvenire, 
Come sarebbero stati felici! 

— Ascoltami, Goffredo — disse la contessa colla 
voce che le tremava. — Tu ti ricordi quanto feci 
per toglierti dalla mente il nostro matrimonio, ep- 
pure t’ amavo, sai, t'amavo con tutto il mio cuore. 

I pretesti che ti accampavo erano i meno gravi; 
un motivo grave non potei dirtelo perchè sarebbe 
parso un’ironia... Goffredo, io sono brutta, molto 
brutta, Vedendomi, tu non mi amerai più... 

La contessa s’interruppe singhiozzando, Goffredo 
con un moto rapido si strappò la benda dagli occhi. 

— Sciocca — disse a Lucia abbracciandola — 
può esser forse brutta la madre dei miei figli? Tu 
sei un angelo, e io ti adoro. 


IL RE PISTACCHIO. , 


La direzione del giornale La Novità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulte 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tanto) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso» 
facilissimo anche alle persone meno pratiche, 

I modelli accennati sono destinati a/le sole Abbo- 
nate del giornale La Wovità alle quali, occorrendo, 
verranno pur date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 1. BO. Ì s 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
quell’importo all’ Editore EDOARDO SONZOGNO, 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino 
con precisione il modello che desiderano. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
uniche inventrici brevettate della 


CINTURA REGGENTE 


Corset Anne-D’Autriche 


PER LE MODE ATTUALI 
Parigi. — 12, Via Auber, au premier. 


LA VELOUTINE 


è una polvere di riso speciale preparata al bismuto, 
e per conseguenza di un’azione salutare alla pelle. 
Essa è aderente ed invisibile, per Io che dà alla 
carnagione la freschezza naturale. 


Presso FAY 
9, Via della Pace. — Parigi. 


Diffidare delle imitazioni e falsificazioni. 
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del Tribunale Civile della Senna dell’ 8 maggio 1875. 
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Guornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


Franco di porto nel regno . . 
Alessandria, Susa, Tunisi, Tripol 
Europa e America del Nord... 
America del Sud, Asia, Africa . . 
Australia, Chilì, Bolivia, Panama e Pa- 

FAQuay sla ie (e e ejain pet 


NB. Si avvertono le'signore Associate che per régolarità di am- | 
ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l’invio | 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l’associazione. 
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EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE 


Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA. 
| Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona- 

mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante l’intero periodo d’ abbonamento. Questo dono 
consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novitd, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


| IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che si pbblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande, 


Si pubblica ogni giovedì 


AI] presente numero vanno an 


I. Abito per ragazza da 7 a 9 annìi. 


Il nostro originale è fatto di panno verde russo 


e consiste in una 
gonnella ed in un 
lungo corpetto. La 
prima ha una lun- 
ghezza di 25 cent.,, 
ed un'ampiezza di 
320 cent, All’orlo su- 
periore è disposta a 
pieghe ed è fissata 
sul rovescio del cor- 
petto, il quale è ta- 
gliato ad archi, or- 
lato con raso e ri- 
cinto con fino cor- 
doncino. Il colletto 
viene rivestito con 
un bordo di mara- 
bout verde oscuro; 
eguali bordi ricin- 
gono il corpetto e le 
maniche, come mo- 
stra la figura. Nodi 
di nastro di raso lar- 
ghi 4 112 cent. com- 
piono l’abito. 

Per fare ilcorpetto 
serve il modello ta- 
gliato in 7 pezzi 
(mezzo dietro - mez- 
zo davanti - fianco 
-— manica - mezzo 
dietro - colletto - 
mezzo volante) che 
va unito al presente 
numero. 


2. Abito per giova- 
netta da 13 a 16 
anni, 


La sottoveste di 
questo abito di ca- 
simiro è lunga 84 
cent., ed all’orlo in- 
feriore ha un’ am- 
piezza di 150 cent.: 
essa è guarnita con 
un volante a pieghe 
largo 6 cent. della 
stessa stoffa. Ai teli 
davanti e di fianco 
ed al disopra del 
detto volante è fis- 
sato un altro volan- 


te a larghe pieghe, alto 56 cent., di casimiro. La 
tunica ed il corpetto sono guarniti con volanti di 
casimiro, adorno con un ricamo eseguito con seta 


turchino-chiara, a punto 
festone. Nodi di nastro 
compiono questa toletta. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto ‘giornale, le Ab- 


bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento C. 60, e quelle fuori d'Italia L.1 $0j e ciò per le spese di porto. 


nessi il figurino colorato ed un modello tagliato in 7 pezzi per corpetto. 


iatto, cordoncino ed al|chino oscuro ed è provveduto con una pettorina 
i raso turchino pallido |e con una gonnella di raso merveillenx d’egual co- 


lore, Quest'ultima è alta 21 cent., ampia 240 cent., 


4. Abito per ragazza da 729 anni. 


= 


2. Abito per giovanetta da 13 a 15 anni. 


3. Abito per ragazza da 5 a 7 anni. 


3. Abito da ragazza da 5a 7 anni, 


ed a 7 centim. circa 
dall’orlo inferiore è 
disposta 6 volte in 
pieghe, della. lar- 
ghezza di 1 centim. 
La guarnizione è 
formata da strisce 
ricamate in bianco. 


4, 9, 12, 18 e 19. 
Tappeto ricamato. 


Su questo tappeto 
di peluzzo color oli- 
va è fissata una stri- 
scia larga 19 cent. 
di peluzzo rosso, la 
cui cucitura viene 
nascosta sotto bordi 
ricamati. Inoltre, su- 
gli angoli e nel mez- 
zo della striscia ven- 
gono applicate delle 
figure di pieno rica- 
mate. La fig. 9 pre- 
senta un pezzo del 
ricamo posto all’e- 
sterno e quella n. 12 
un pezzo di quello 
interno, Sono lavo- 
rate su shirting a 
punto piatto intrec- 
ciato, adoperando 
per la parte esterna 
dei fiori, seta turchi- 
na, per quella inter- 
na; seta bianca, ri- 
camando le coste 
con fili d’argento. Le 
foglie a calice in- 
terne si fanno con 
seta color oliva o- 
scuro, quelle ester- 
ne, con seta gialla. 
Nel bordo n. 12 si 
ricamano i fiori al- 
ternativamente con 
seta turchina e bian- 
ca o rosa ebianca; 
la parte di mezzo, 
con seta rosso oscu- 
ro; le foglie con seta 
oliva e gialla. Quin- 
di si stende sul rc- 


vescio dello shirting della gomma arabica sciolta 
nell’acqua: lo si lascia asciugare, e si tagliano i 


Questo abbigliamento è fatto di velluto color tur- | bordi lungo i loro contorni, applicandoli quindi 
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sulla coperta con punti a 
catenella di seta giallo-oro. 
La fig. n. 19 rappresenta il 
disegno delle figure di pie- 
no degli angoli delle stri- 
sce, che vengono parimenti 
ricamate su sbirting. I fiori 
vengono fatti a punto piatto 
intrecciato con seta Color 
rame in varie gradazioni; 
le foglie, i gambi, le ve- 
nature, con seta color oliva 
I fiori grandi della figura di 
pieno n. 4 vengono ese- 
guiti con seta color rame 
in varie gradazioni; le fo- 
glio. con seta color oliva; i 
lori piccoli, con seta tur- 
china. Terminate le figure 
di pieno, si taglia lo shirting 
lungo i contorni, e si ap- 
plica sul fondo di peluz- 
zo con punti a catenella di 
seta giallo-oro. Il tappeto 
viene foderato conraso ros- 
so bruno, e ricinto con una 
frangia di seta e cordone 
dei colori del ricamo. 


5. Merletto all'uncinetto. 


. 7 e 28, Fisciù 
e polsino di merletto veneziano. 


Pel fisciù si taglia 
un giro di tulle, am- 
pio 43 e largo 4 
cent., il quale al- 
P orlo inferiore, a 
circa 3 centim. dal- 
l'angolo davanti, è 
ricinto da un mer- 
letto veneziano lar- 
go 9 centim. Si ta- 
gliano anche due 
code di merletto 
lunghe 4o cent., le 
quali all’ orlo tra- 
sversale superiore 
sono disposte a pie- 

he e cucite all’orlo 
inferiore ancora li- 
bero del giro di tul. 
le. Rivestito poi 
questo giro con 
merletto, si prov- 
vede il fisciù con 
nodi di nastro di 
raso. Il polsino va 
fatto in modo cor- 


rispondente al fisciù, e guarnito con merletto veneziano, 


come mostra la figura. 


10. Grembiale di reps di seta. 


7. Polsino 
pel fisciù n. 28 


9. Pezzo del bor- 
do esterno pel 


8. Polsino 


pel colletto n. 27. 


11 Grembiale di grosgrain. 


di surah turchino. ampio 
40 e largo 2 cent,, il quale 
viene rivestito con merletto 
bianco e. provveduto al- 
l’orlo inferiore con un Vo 
lante di surah largo 6 cen. 
tim. Quest'ultimo si abbel- 
lisce all’ orlo esterno co 
punti spina pesce di seta 
turchina, e si ricinge infe- 
riormente con merletto lar. 
go 5 cent. Si tagliano inol- 
tre due pezzi di surah, alti 
36 e larghi 40 cent., i quali 
sono cuciti insieme per i] 
lungo, disposti a pieghe 
all’orlo superiore, come pu 
re a circa 3 centim. di di 
stanza da quello inferiore, 
Abbelliti questi pezzi infe- 
riormente con punti spina- 
pesce e con merletto, sj 
fissano, come mostra la fi 
gura, sul rovescio del giro, 
Pel polsino si deve pre. 
parare un giro ampio 24 
e largo 3 centimetri, che 
viene provveduto con un 
volantino di surah abbel- 


6. Merletto all’uncinetto. 


lito in modo corrispondente al colletto, 
con punti a spinapesce. 


10. Grembiale 
di reps di seta. 


All’orlo inferiore 
di questo grembiale 
fatto di reps di seta 
nera è cucita una 
striscia di tulle nero 
larga 9 cent., su cui 
è eseguito un rica- 
mo a punto piatto 
ed al passato di se- 
ta filugello, lana e 
ciniglia di varj co- 
lori. L’orlo inferiore 
viene ricinto da un 
merletto nero, largo 
u cent., la cui cu- 
citura è nascosta 
sotto  rotoletti di 
reps di seta. Al di- 
sopra della striscia 
di tulle, un merletto 
ed una arricciatura 
di reps di seta, larga 
4 cent., sfrangiata 
da ambe le parti ed 


abbellita con perle, Il fondo della tasca è rivestito con reps 
di seta pieghettato , ricinto all’ orlo superiore con un’ar- 


Bi 8 e 27. Colletto- 
j fisciù di surah 
e merletto. 


ricciatura, ed ab- 
bellito con roto 
letti, perle e nodi 
di nastro di raso 
nero, largo 2 1]2 
centim. Superior- 


Pel colletto si 
prepara un giro 


43. Modello di frangia. 45. Cuscino ricamato (Vedi n, 36). 4 Modello di frangia. 
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16. Mantello per signora (n. 17). 


peluzzo color oliva abbellito con una striscia 
ricamata diraso color giallo oro posto in isbie- 
co. La fig. n. 36 dà il disegno del 
ricamo. Riportati che siansi i con- 
torni del disegno sul raso, si fanno i 
fiori con seta color bronzo, le foglie 
con seta oliva a punto piatto ed al 
passato: gli stami sono eseguiti a 
punto a nodi con fili d’oro. La cuci- fa 
tura di questa striscia è nascosta sot- INTE 
to un gallone di seta. Il cuscino è ri- \ 
cinto con un cordone di seta oliva e 
guarnito con passamaneria, fiocchi e 


pompons. 


16 e 17. Mantello per signora. 


La guarnizione di questo mantello 
di drap double nero, consiste in bordi 
di passamano larghi 5 112 cent. adorni 
di perle, in frangia larga 5 e 10 cent., 
di ciniglia mera o perle, ed in nodi 
di nastro di raso nero largo 5 1]2 cent. 
Le estremità del nastro terminano con 
grelots di perle, ed i nodi sono ab- 


belliti con roset- 
tein passamano. 
Bottoni in pas- 
samano ed oc- 
chielli compiono 
il mantello. 


22. Bordo per 
tendoni, ecc. 


È lavorato su 
velvet color oro 
vecchio a punto 
catenella, al pas- 
sato, al festone, 
a punto piatto 
ed a nodi con 


tas] 
L ul 
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{i 


20. Monogramma 
a punto in croce. 


mente, il grem- 
biale termina 
con una stretta 
orlatura. 
ar 
{f. Grembiale 
di grosgrain. 


La guarnizione 
di questo grem- 
biale di grosgrain 
nero consiste in 
volanti di raso 
merveilleux, larghi 
31]2 cent.,ericinti 
da merletto nero, 
in un merletto 
largo 5 cent. su 
cui sono cucite 
delle perle, ed in 
cappj e code di 
nastro di raso 
largo 2 cent, 


15 e 36. Cuscino 
ricamato. 


Il rivestimento 
del cuscino è di 


ES 
Pza 7 
S AK <A 


TI TTAA 
(oa si 


(li 


cordoncino di se- 
ta, e ricinto di 
stretto gallone di 
seta color oliva 
su cui è disposta 
a quadretti della 
seta color bron- 
zo: iluoghi d’in- 
crociamento so- 
no » fissati con 
punti. perpendi- 
celari di filo d’o- 
ro. Nel mezzo dei 
quadretti sono 
eseguiti dei punti 
in croce di seta 
color bronzo e fi- 
li d'oro. Per gli 
ornamenti a pun- 
to catenella e pei 
punti a festone 
che ricingono le 
figure si adopera 
seta bruno oscu- 
ra; per le figure 
a quattro foglie, 
seta turchino pal- 
lida, e si lavorano 
gli stami con seta 


47. Mantello per signora*(u. 16). 


gialla. I contorni delle foglie e le venature sono 
segnati con punti al passato di seta color oliva 


fisciù. 


UI 


24. Monogramma 
a punto in croce, 


oscuro,:gli steli, i piselli con seta oliva 
chiaro, e finalmente le figure a calice 
sono fatte al passato ed a punto fe- 
stone con seta color bronzo. 


28. Colletto fisciù di crespo liscio 
e merletto. 


Per fare questo colletto si taglia un 
pezzo di crespo liscio bianco, lungo 
95 cent., e largo 24 centim., disposto 
sulla sua lunghezza a pieghe e prov- 
veduto con merletto largo 5 cent. Un 
mazzolino di fiori compie il colletto 


24. Colletto fisciù di batista, 


È fatto di batista e provveduto con 
rivolti della stessa stoffa e con mer- 
letto guipure largo 6 centim. All’ orlo 
esterno si pone sul rovescio del col- 
letto una striscia di batista larga 1 


cent., tagliata a 
piccoli archi e 
fissata con punti 
cordoncino di fi- 
lo bianco. 


25. Cappello 
di feltro. 


È di feltro bru- 
no, con tesa or- 
lata con nastro 
di seta di egual 
colore. Dal lato 
destro, piume di 
splendore metal- 
lico; dalla parte 


fit) 


22. Bordo per tendoni, ecc. 


324 LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


sinistra, una striscia di vel- 
luto bruno pieghettata, e for- 
mata nel mezzo in nodo. 


26. Cappello per ragazza 
da 9 a ff Core 


È fatto di feltro verde oscu- 
ro, con tesa orlata di vel- 
luto pieghettato. Uno sbieco 
di surah a righe rosse, verdi 
e gialle è disposto come in- 
dica la figura, ed abbellito 
con fermagli di bronzo. 25. Cappello di feltro. 


23. Colletto fi- 
sciù di crespo e 
merletto. 


29 e ‘30. Blusa e busto di raso merveilleux e velluto. 


La blusa è fatta di raso mervei/leux color rosso vino ed è pie- 
ghettata come indica la figura. Il busto, che termina di dietro 
a falde, è fatto di velluto pure color rosso vino, ed è guarnito 
con merletto d’oro. Si chiude di dietro con spighetta. 


38. Cappello Direttorio. 


La forma petinette di questo cappello ha un’altezza di circa $ centim., una callotta rotonda, ed una 
tesa larga davanti 12, ai lati 9 e di dietro 4 cent, la quale è ricinta da filo di ferro, Il rivestimento 
della calotta e della tesa all’interno ed all’esterno è formato con surah nero, tagliato in isbieco del 
filo, e disposto nel modo che indica il nostro bel disegno, Briglie di nastro di raso nero con rove- 
scio di moerro. La guarnizione è completata da un mazzo di rose color rosa e foglie verdi, da due 


piccole piume di struzzo nero, e da un pettine di jet. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO 


Fig. 1, — Toletta verde. — Abito da visita di moerro 
e raso merveilleux verde oscuro. Davanti la gonnella 


27. Colletto fisciù di surahj 
e merletto (Vedi n, 8). 


9 
crt 


81. Monogramma i 
29. Blusa e busto di raso merveilleux e velluto (Vedi n, 30). a punto in croce. 


è di raso a due alti volanti pieghettati, con un 


doppio grembiale, l’uno a punta, l’altro arroton- 
dato. Pezzo di moerro sul lato. Corpetto di moerro 
guarnito di merletto o di ricamo bianco, che si 
apre su un gilè chiuso in alto di raso. Maniche 
al gomito a paramani di merletto, giusta le indi- 
cazioni del figurino. 


Fig. 2. — Toletta bruna. — Abito da passeggio 
di limousine e lana fantasia, fondo eguale senza le 
righe. La gonnella è composta di tre volanti di 
limousine a grosse pieghe. 

Corpetto di lana assortito, a falde riportate for- 
mante polonese, orlata di seta rossa; questo cor- 
petto è a due petti, chiuso con grossi bottoni do- 
rati, aperto in quadrato in alto su una guimpe pie- 
SOSUALA di limousine a righe; colletto e paramani 
simili. 


Ru 


Una 


34. Merletto all'uncinetto. 


36. Ricamo P* 
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VARIETÀ 


LA LUNA. 


Togliamo da una conver- 
sazione scientifica dell’egre- 
gio prof, Mantegazza pubbli- 
cata nel Diritto: 


Nella luna non vi è una so- 
26. Cappello per ragazza la Boca, d’acqua, SOPRA O 
da 9a i1 anni. le trivelle artesiane avrebbe- 

; ro virtù di farne sorgere una 
stilla; eppure i nostri vecchi astronomi, nelle grandi macchie 
grigiastre che si vedono anche ad occhio nudo, avevano cre- 
duto di ravvisare altrettanti mari e laghi, e li avevano tratteg- 
giati con nomi poetici e cari. Ecco il mare dei tempi sereni, 
il lago dei sogni, il mare delle calme, il mare del néttare, il 
mare della fecondità, il mare delle crisi. Ed accanto ai mari 
si videro dei monti: e sulle rive dell’ Oceano delle piogge or 
vedete segnate le Alpi, il Caucaso, gli Apennini, i Carpazj. A occhio nudo voi vedete ancora molti 
circoli e circolini, che a una secentista di buon umore farebbero paragonare la struttura della luna a 
quella di un cacio foracchiato di Gruyère. Sono i due mila circoli lunari, che sono stati numerati e 
misurati. Sceglietene uno, ad esempio il circolo d’Archimede: ne’ suoi dintorni vedete l’Apennino e 
quella grande pianura che lo circonda è l’Oceano delle pioggie. 

Se aguzzate l’occhio del telescopio vedrete in quel piano molte strisce lunghe e nere. Per un gran 
tempo furono creduti fiumi, ma per noi non sono che fessure come quelle :che produconsi in una 
terra argillare, quando si dissecca e si fende. E 
quel circolo quanto è profondo! Tutto nella luna 
vi pare tagliente, acuto: nessuna erosione, nessuna 
dolce sfaldatura, nessuna delle molte rotondità del 
nostro pianeta, che imita le tante volte le dolci 
flessuosità d’un corpo di donna. La luna non ha 
mai ricevuto le carezze dell’aria, dell’ acqua, dei 


24. Colletto 
fisciu di mer— 
letto. 


28. Fisciu di merletto vene- 
ziano (Vedi n, 7). 


32. IMonogramma 
a punto in croce, 30. Blusa e busto di raso merveilleux e velluto (Vedi n. 29). 


torrenti, dei ruscelli, della pioggia, della neve, dei 
\IDII [TI II TIMMITI) ghiacci, che amando la nostra terra, la arroton- 
(« dano e la consumano, così come sotto i baci del- 

3 l’amore anche Ercole si distempera e si ammor- 
bidisce. La luna è vergine oggi, come lo era un 
milione d’anni or sono, e ha tutta la rigidità cri- 
| stallina e acuta di un corpo di vergine. Perfino 
KG quelle sue vaste pianure che si credevano mari 


non sono che spandimenti di materie fuse, come 
i nostri basalti e le nostre trachiti. 

Ma seJa luna è così arida e sterile, se nessuna 
onda di mare la accarezza, almeno vi troveremo 
la rovente terribilità dei vulcani e vi potremo am- 
mirare la vestigia del fuoco e dei terremoti. Hers- 
chel credette infatti di aver veduto due. o tre volte 
un’eruzione vulcanica nella luna, ma più tardi con- 
fessò di avere sbagliato scambiando alcune alte 
cime illuminate dal sole per fiamme di vulcano. 

Già molto prima di Herschel e del suo errore, 
gli astronomi credevano che gli aeroliti, che ca- 
dono sulla superficie del nostro globo, non fossero 


| 
Mat 
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che pietre lanciate sopra di noi dai vulcani della 
luna. Faye, in una sua lezione popolare sull’astro 
paolotto, combatte l’esistenza di vulcani lunari. La 
rassomiglianza dei circoli lunari coi nostri vulcani, 
non è che apparente, e l’inganno deriva dalla man- 
canza d'aria e quindi di luce, diffuse sulla super- 
ficie del nostro satellite. I circoli della luna non 
sono che immensi pozzi circondati da un cercine 
rotondo, e non furono prodotti da esplosioni od 
eruzioni, che non potevano verificarsi in un astro 
che non possiede acque. 

I nostri vulcani devono la loro origine all’ acqua 
dei nostri mari, che a quando a quando si spro- 
fonda nelle fessure della crosta terrestre e viene 
in contatto coll’enorme massa incandescente, che 
si trova un po’più sotto, È il geologo francese Dau- 
brie che, con esperienze dirette, ha provato come 
l’ acqua, sotto una enorme pressione, decomponga 
i silicati fusi della massa interna, trasformandoli 
in una materia bollente ed esplosiva. Nella luna 
non vi è acqua, dunque non vi possono essere vul- 
cani in eruzione. 

Il Faye spiega in questo modo la formazione dei 
profondissimi pozzi lunari. La luna, in origine, era 
intieramente fusa ed aveva una rotazione più ra- 
pida, laonde la sua superficie, a guisa di un mare, 
era periodicamente sollevata ed abbassata dall’at- 
trazione del nostro globo. 

Più tardi, questa massa incandescente e liquida 
incominciò a raffreddarsi, e quindi a coprirsi di 
una crosta, che metteva un ostacolo al flusso e al 
riflusso lunare! 

Questa crosta consolidata ha prodotto nella ma- 
rea sotterranea di quell’astro e quindi sulla sua 
massa intera l’effetto di un freno che la terra avesse 
applicato intorno alla luna per impedirle di girare, 
e questo potente lavoro è così ben riuscito che 
l’eccesso primitivo delle velocità angolari di rota- 
zione sulle velocità di circolazione intorno alla terra 
è stato assolutamente distrutto. Un lavoro cosi gi- 


gantesco , dice il Faye, durò lunghi secoli e do- 
vette lasciare molte traccie dietro di sè. 

Uno di questi effetti è stato certamente uno svi- 
luppo di calore che ha potuto fendere qua e là la 
crosta sottile che si era già consolidata. Un altro 
effetto è stato la formazione dei pozzi, il cui fondo 
così depresso si è fermato al livello più basso a 
cui il fluido interno, progressivamente ridotto, si è 
abbassato in due epoche diverse. 

Povera luna! I poeti moderni ti chiamano pao- 
lotta e i nuovi astronomi dopo averti tolta l’ aria 
e l’acqua, ti hanno negata anche la vita del fuoco. 
Immensa scoria deserta e sterile tu rifletti sopra 
di noi un pallido raggio di sole, e anche quella 
malinconia poetica che ci ispiri non è che un ri- 
flesso di una vita lontana, che tu ci trasmetti senza 
sentirla | 


RIFUGIO 
o 


Che importa se fischiano 
I venti e imperversa 
Di fuor la bufera; 

Se il nembo riversa 
Torrenti di grandine; 
Che importa se nera 
La notte terribili 


Si sfrenino in turbine 
Per l’ aere ferale 
Gli spettri, danzando 
La ridda infernale; 
Dei turpi fantasimi 
Vanisce il nefando 
Sogghigno, se toccano 
La soglia o il balcone 
Di questa magione. 
Qui s’entrano, pigliano 
Fin l’otrido, il brutto, 
Piacevol figura 
Nel mobile Tutto, 
Ma brilla la florida 
Bellezza più pura 
E, fata benefica, 
Al collo m'allaccia 
Le olimpiche braccia. 
Dall'alto del nitido 
Castello sogguardo 
La fiera tempesta 
Con placido sguardo ; 
Se mesto nell’anima 
Un senso si desta 
Per quei che ne soffrono; 
Assai più mi piace 
Quest’intima pace. 


Se sotto al più livido 


Incùbo di cielo 

La vita ristagna 

Fra nevi, nel gelo: 

S'è bianca, s'è immobile 
La vasta campagna, 

Se intorno la splendida 
Natura par morta, 

Che importa, che importa! 


Ma qui del più tepido 


Sospiro d’aprile 
Aleggia, folleggia 
La brezza gentile, 
Per fibre, per cellule 
La vita serpeggia 
E ascende e mi fabbrica 
Di splendidi fiori 
Novelli tesori. 
Se d’odj, d’invidie, 
Di ree passioni 
Gavazzan nel mondo 
Le bieche legioni, 
Se mute son l’anime 
Se tedio profondo, 
Se gelida accidia 
Di fuor mi sconforta, 
Che importa, che importa! 
Ma qui, nelle altissime 
Regioni del core 
Da limpida vena 
Ripullula amore, 
Qui poso; qui palpita 
Nell’aura serena 
La Musa, fantastica 
‘Armida, che acqueta 
Il cor del poeta. 
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Citrioli nell’aceto. 


Fantasimi apporta, 
Che importa, che importa! 
Ma cheto, ma placido 
È il sen del palagio 
Bellissimo, aurato, 
E stommene ad agio, 
Da sogni, da amabili 
Chimere cullato: 
Se pur qui mi giungono 
Dei venti i muggiti, 
Mi giungon graditi. 
Più fitta la tenebra 
Intorno si spanda, 
Che tutto ricopre 
Il bosco e la landa, 
Ma viva, ma limpida 
Qui splende e discopre 
Di cose mirabili 
La faccia più bella 
Divina fiammella, 


Si fanno cuocere nell’acqua, si lasciano raffred- 
dare, e si asciugano bene con una salvietta. In una 
caldaja non stagnata, ma perfettamente netta e 
passata colla cenere, si mette dell’aceto e del sale, 
e quindi i citriuoli con dei granelli di pepe, del 
timo, dell’ alloro, cinque ‘o sei cipollette e dei pi- 
menti verdi. Ottenuta una pronta bollitura a fuoco 
vivo, e rimovendo i citriuoli perchè abbiano da cuo- 
cere tutti a un modo, appena avranno acquistato 
un bel color verde si ritirano, e si versano in una 
terrina, e raffreddati, si trasportano in vasi di terra 
o di vetro, aggiungendovi delle foglie di rose e di 
serpentaria, e ricoprendoli con aceto freddo che 
vi si versa sopra. 


Salsa di pomi d’oro. 


Questa salsa da conservare per l’inverno, si fa 
come segue: — Far friggere per pochi istanti con 
5o grammi di burro un sedano, una carota a fet- 
toline, un po’ di prezzemolo, una foglia di lauro. 


Poi aggiungere 650 grammi di pomi d’oro a pezzi, 
conditi con sale e pepe. Lasciar bollire adagio, 
finchè la salsa si addensi. Poi passarla, riporla in 
bottiglie, chiuderle bene con turaccioli legati, e 
mettere le bottiglie stesse a bollire nell'acqua per 
venti minuti. 


La punizione del colpevole 


Ora i castighi fisici sono sbanditi da tutte le scuole 
con gran vantaggio dell'umanità e del progresso, 
Ora sono permessi soltanto i castighi morali, quelli 
cioè che, rispettando la dignità umana, mirane a 
correggere od a rendere innocuo il colpevole col 
linguaggio della carità e dell’amore, coll’isolamento. 
E tuttavia anche goi castighi morali fa d’uopo 
andare a rilento, se si vuole che non diventino 
inutili o nojosi. 

Ecco là uno scolaretto colpevole. China la testa, 
si copre il volto, singhiozza, non ardisce avanzarsi. 
De’suoi compagni, chi lo guarda tra lo sgomento 
ed il dolore, chi volge gli occhi pietosi al maestro 
quasi implorando perdono. \ 
Dev’essere ben grave la colpa commessa, per- 
chè il maestro, quel buon sacerdote ch’è un padre 
per i suoi scolaretti, esita a pronunziare la sen- 
tenza ed ha l’aria più grave del solito. Eccolo in- 
fatti là cogli orecchi intenti alla voce dell'accusa» 
tore e gli occhi fissi sul colpevole quasi a pene- 
trargli nel più profondo del cuore. 

Lo assolverà? Lo punirà? Quel ch’è certo, si è 
che la pena, se mai verrà data, sarà giusta, mo- 
rale, mite e di salutare esempio. 

Non vedete che aria di prudente bontà si legge 
sulla sua ampia fronte e ne’suoi grand’occhi espres- 
SIVI ? 


IGIENE 


I CAPELLI. 


Protettori naturali della testa contro le impres- 
sioni estreme dell’ atmosfera, contro le percosse, 
ch’ essi ammortizzano, i capelli sono nel tempo 
stesso l’ornamento più nobile e più grazioso della 
figura umana. 

L'uomo obbedisce alle convenienze sociali dimi- 
nuendo con tagli periodici l'esuberanza della sua 
capigliatura. Quale è l’influenza di questa pratica? 

Essa eccita leggiermente la pelle e dà un nuovo 
slancio al crescere dei capelli: è d’ uopo tagliare 
i capelli lunghi dalla loro radice e soltanto per ri- 
durli a una lunghezza che non sia d’incomodo. 

La capigliatura primitiva è la più bella; sacrifi- 
carla quando è ricca, per sistema o per timore 
della calvizie, è una stravaganza talvolta irrepa— 
rabile, della quale non mancano gli esempj; e nep- 
pure si deve raderla nella speranza di ottenere una 
capigliatura più abbondante: questa speranza po- 
trebbe essere delusa. 

La pratica più utile è quella di tagliare ùna por- 
zione minima di capelli, per prevenirne la caduta 
o almeno per regolarne l'incremento. 

Si avrà cura di non privare di una parte dei ca- 
pelli i malati ed i convalescenti: ciò sarebbe un 
esporli ad accidenti gravi. 

Tutti i riguardi che noi dobbiamo avere peri 
capelli hanno per iscopo di preservare la pelle che 
essi ricoprono, di liberarla da tutto ciò che si at- 
tacca alla loro radice e di favorire la traspirazione. 
Si ottiene questo coll’ uso moderato e giornaliero 
del pettine e della spazzola, con lavature d’acqua 
pura o corretta con sapone, a una temperatura 
che non colpisca la testa con una impressione ec- 
cessiva di caldo o di freddo, 

Le unzioni fatte in tempo con materie grasse 
correggono la ruvidezza e l’aridità dei capelli; i 
capelli secchi appartengono alle pelli più irritabili, 
e il cosmetico più semplice è quello che loro con- 
vien meglio. In generale, le persone che hanno ca- 
pelli grassi e umidi devono astenersi dall’uso dei 
cosmetici, sotto pena di aumentare la secrezione 
già troppo abbondante della loro pelle, d’alterare 
la radice dei peli, di provocarne la caduta, e tal- 
volta di far nascere una eruzione che contribuisce 


alla loro calvizie. 


rr i 


Nei primi tre o quattro mesi di sua esistenza, il 
pambino non deve essere nè pettinato, nè pulito 
colla spazzola; questa, generalmente adoperata per 
Ja toletta dei bambini, agisce come un corpo duro, 
irrita la ; 
uso di una spugna imbevuta d’ acqua tiepida per 
eliminare l'eccedenza di materia grassa che ade- 
risce alla pelle; quanto alle croste che vi si for- 
mano, se non cadono in seguito a questa leggiera 
frizione, non si dovrà ricorrere ad alcun altro mezzo 
per distaccarle.. 

La perdita dei 
capelli non reca 
alcun danno a 
chi è abituato a 
ricevere sulla te- 
sta nuda le im- 

ressioni varia- 
bili cell’atmosfe. 
ra, ed ha rego- 
Jari tutte le altre 
funzioni ; invece, 
chi è molto sen- 
sibile o avanzato 
in età si rende 
soggetto a reu- 
mi, a nevralgie, 
ad oftalmie, ecc. 
Per evitare que- 
sti mali è d’uopo 
abituarsi, prima 
che la calvizie 
sia completa, a 
lozioni sempre 
più fredde, pra- 
ticate più volte 
al giorno sulla 
testa. 

Avviene della 
pelle del capo 
come di ogni al- 
tra parte della 
superficie. ester- 
na del corpo: più 
la si copre, e più 
diventa impres- 
sionabile all’aria. 
Coloro che han- 
no paura del 
contatto dell’ac- 
qua fredda e sof- 
frono al contat- 
to dell’aria, non 
hanno altro. ri- 
medio che di co- 
prire la testa con 
una parrucca, Le 
preparazioni che 
offrono i ciarla- 
tani per far rina- 
scere i capelli; 
quantunque rac- 
comandate . da 
splendidi certifi- 
cati, sono merce 
per i gonzi. 


IL RIPOSO. 


La mancanza 
del conveniente 
tiposo costitui- 
sce la principa- 
lissima tra le ca- 
gioni della de- 
bolezza di sto- 
maco, osservabi- 
le sopratutto nel 
cittadino. Quelle 
veglie prolungate, quelle tarde ore di notte passate 
nei teatri, nei caffè, nei circoli, lo costringono a 
poltrire sotto le coltri nelle ore migliori del mat- 
tino; sì che levandosi verso il meriggio, si trova 
affranto e rotto nelle membra, sino a tanto che 
almeno coll’indispensabile sussidio della solita tazza 


H gr . Il 
di caffè nero non siasi ricomposto alla meglio e raf-| 


fazzonato. Ma lo stomaco, che pur fa parte di que- 
Sto corpo attrito e mal riposato, sarà egli vigoroso 
€ ben disposto? 

Ecco il gran perchè di quell’ appetito che mai 


loro testa e vi attira il sangue: basta far | 
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non si desta il mattino, di quel bisogno fittizio di osservazione prova ad evidenza che le prime ore 
uno stimolante amaro che lo stuzzichi, di quelle | della sera sono le migliori per il riposo, come le 
lente e difficili digestioni, di quegli sbadigli e di! prime ore del mattino sono le più produttive per 


piccole ma più incomportabili calamità della vita. | 

Osservisi nella classe cittadina quali sieno quelle 
| persone che si mostrano sempre arzille e gaje, di 
buon colorito, di appetito immancabile e di per- 
fette digestioni. Sono coloro che fanno molto moto | 
all’aria libera, e che la sera, stanchi di un tanto 


quella noja del ventricolo, che formano una delle |il lavoro. 


LA NERA 


Ritornavo da Incino, dove avevo accompagnato 


esercizio fisico obbligato, pensano a ritirarsi per |un amico che andava a Milano dopo le vacanze, 


quando, poco 
prima di Erba, 
un uomo, un vece 
chio, mi ferma il 
cavallo, e mi di- 
ce quasi pian- 
gendo : 

— Signor dot- 
tore, signor dot- 
tore, venga da 
mia figlia che 
muore, la è ca- 
duta sotto la ruo- 
ta del mulino e 
forse a quest’o- 


ra.. — E pian- 
geva il povero 
vecchio, piange- 
va in modo così 
straziante che ne 
fui scosso. 
Gettai le redini 
allo scozzone, e 
seguii il vecchiet- 
to che continua- 


va a parlarmi 
della sua di- 
sgrazia. 


A mezza mon- 
tagna, in una go- 
la, era piantato il 
mulino del mio 
compagno. 

In quel mo- 
mento non ebbi 
tempo, nè corag- 
gio di fermarmi 
a guardare i pini 
che frastagliava- 
no la cima del 
monte, dise- 
gnandosi sul cie- 
lo come una se- 
ga formidabile, o 
ad ascoltare il 
muggito del tor- 
rente che scen- 
deva dall’Alpe a 
sbalzi, a salti, co- 
me un caprone 
inferocito, e che 
andava a perder- 
si giù giù nel bur- 
rone, dopo aver 
messo in moto 
la ruota di pa- 
pà Giona, il mu- 
gnajo. 

Passammo sul 
ponte di legno 
muschiato e tra- 
ballante, salim- 
mo quattro gra- 
dini di sasso, e 
ci trovammo da- 
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tempo, piuttosto che a vegliare. Delle sei grandi 
necessità che il Creatore ha voluto imporre all’uomo 
— la nascita, il mangiare, il dormire, l’ azione, la 
riproduzione e la morte — principalissima è adunque 
| quella del dormire, senza la quale non evvi nè at- 
| tività, nè riproduzione, nè buona digestione. 

Un uomo che si corica verso le ore nove della 
Isera e si alza alle sei del mattino, farà piacevol- 
| mente nella giornata più assai di quanto farebbe 
| svogliatamente un altro che andasse a letto alle 
| dodici, per non alzarsi che alle nove ore. Questa 


vanti la casa. 
Vede, si- 
gnor dottore — 


| mi disse Giona singhiozzando — vede quel pezzo 


di roccia sospeso sulla fianco della strada, e che 
pare debba cader d’un minutovall’ altro? Ebbene, 
è di là che è caduta l’Elisa. 

— Di là? — domandai meravigliato. 

— Sissignore. 

Mi venne un'idea rapida come il lampo. 

Quel sasso era lontano dal mulino un pajo di 
metri; come aveva fatto la fanciulla a cader fra 
le pale anzichè nel vuoto? 

Salimmo in camera d’ Elisa. 
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La stanza era quasi oscura : alcune fanciulle ve- | 
“gliavano la malata, ed uscirono appena ci videro 
entrare. 

‘Andai ad aprire le finestre, e m’avvicinai al let- 
ticciuolo della fanciulla. 


* 
RO 


Conosceva l’Elisa da più mesi. Era una monta- 
nina dalle guance morbide. e vellutate, dagli oc- 
chioni azzurri che pareva riflettessero il cielo, e 
dai capelli biondo-dorati come quelli delle inglesi 
e delle tedesche che si erano arrampicate fin lassù 
-per diporto, e che si erano fermate a guardare 
«quella mugnaja, che aveva la statura, la posa, le 
mosse di una gran dama. 

L’avevo veduta alcune volte, mi ricordavo che 
ad'Erba la chiamavano la superba, l'aristocratica, e 
perfino la scienziata, perchè leggeva sovente e vo- 
lontieri il giornale al vecchio Giona, che era un 
ussero della leva delnove, e chelei chiamava papà, 
quantunque non fosse che suo nonno. La poverina 
non aveva nessuno al mondo, tranne Giona che 
l'aveva tirata su a modo suo, facendole insegnare 
a tenere i conti al mulino, raccontandole i prodigi 
del 5.° usseri, ed appiccicandole al grembiale la 
medaglia di Sant’ Elena quando faceva le somme 
giuste, o intonava ammodo un ritornello del Canto 
della regina Ortensia. 

Ma la fanciulla, non era solo mugnaja. Al mulino 
c'erano gli uomini che lavoravano, e papà Giona 
che li sorvegliava, laonde l’Elisa aveva quasi sempre 
libero il suo tempo, e siccome la montagna la at- 
ttaeva e non c’era balza o dirupo che non avesse 
esplorato, così era diventata una specie di camoscio 
istancabile ed agile. 

Un giorno una sua amica portandole del grano, 
le disse: 

— Lisa, non trovo più il capretto macchiato di tre 
mesi, chissà dove s’è ficcato: se lo trovi passagli 
una corda al collo e riconducimelo. Ti darò la mia 
spilla di filagrana, 

La Lisa andò la mattina dietro sull’Alpe, trovò 
il macchiato e lo riportò all’amica, ma da quel giorno 
aveva preso ad amare tanto quei suoi competitori 
della montagna, che comprò il capretto, e se ne 
fece il compagno delle sue sali 

Ma un capretto solo faceva malinconia. 

Quelle vallate, quelle praterie sterminate sulla 
cima dei monti, quei dossi coperti d’una erbetta 
minuta, regolare, quasi rasata a bella posta, erano 
fatte per centinaja di capre, ed il macchiato di Elisa 
in mezzo a quell’ abbondanza, sembrava Adamo 
solo nel paradiso terrestre. E 1’ Elisa pregò tanto 
il nonno, che questi le comperò una cinquantina 
di capre e caproni e capretti che la era una festa 
a vedersi. 

Da quel giorno papà Giona si accorse che le 
somme del libro grande eran sempre sbagliate, e 
che l’Elisa stava assai più volontieri sui monti che 
al mulino. 

La fanciulla era felice. 

(Quando si vedeva là, seduta sul dosso del monte, 
colle ‘sue amiche al basso che punteggiavano il 
verde cupo dell’ erba, che non sentiva un rumore, 
alzava il capo e mandava un respiro di ambizione 
soddisfatta. 

Elisa partiva dal mulino non appena il sole si 
era levato e non rientrava che al tramonto. 

La mattina vendeva il latte, la sera portava a 
papà Giona il danaro, e si metteva sulla porta del 
chiuso a contare le sue compagne, e molte volte, 
accorgendosi che ne mancava una all’ appello, ri- 
pigliava il suo bastone e ritornava all’Alpe, leggiera, 
agile e coraggiosa come la mattina, e non rien- 
trava che a notte, riportando in ispalla la refrat- 
taria alla sua cornamusa. 


* 
** 

La fanciulla aveva una grande contusione a una 
spalla. Ciò si poteva guarire, ma quello che mi 
spaventava era lo stomaco ch’era stato preso tra 
una pala ed il muro ed aveva sofferto assai. La 
Lisa mi riconobbe, mi salutò, ma non potè muo- 
versi. Il suo stato era grave. 

Restai solo con lei e mi feci raccontar tutto. 


Disse ch’era sdrucciolata dal sasso e ch’era Til 
duta sulla ruota. 

Mi pareva impossibile, la ruota era troppo lon- 
tana | Pure Elisa aveva detto così; dunque... 

Le medicai la spalla, la fasciai e le feci coraggio. 


vie 

L’indomani ritornai per tempo. 

Papà Giona; sentite le notizie dell’Elisa, discese 
e.ci lasciò soli. 

Allora andai a chiudere la porta, guardai se c'era 
qualcuno sul ballatojo, e venni a sedere accanto 
all’Elisa in modo di vederla in viso. 

— Lisetta — le dissi corto e freddo, con indif- 
ferenza e come se continuassi un discorso inco- 
minciato — Lisetta, dimmi perchè ti sei gettata 
nel mulino è 

La fanciulla diè un guizzo, mandò un gemito 
pel dolore d’aver smosso le braccia, e rovesciò la 
testa all'indietro sul guanciale. 

Per me, aveva confessato. 

Rialzai quella testolina bionda e ricciuta e: 

— Lisa, Lisa — le dissi all’ orecchio — sono il 
dottore, si dice tutto ‘al dottore. 

— Signor Roberto — mi rispose — lei m’ha ve- 
duta! sa tutto! Oh non dica nulla, non dica nulla 


per carità! 

— Sta sicura, sta sicura, bambina mia, fa corag- 
gio; orsù, perchè non dirmelo subito ? 

— Ma lei lo sapeva! 

— Io? No... lo sospettavo. Vuoi dirmi la cagione, 
di questa tua pazzia? 

— No... 

— Perchè? sono il dottore... 

— Il dottore... mi lasci morire, signor Roberto... 

— Morire, a diciott'anni, perchè > 

— Non me lo chiegga. 

Le toccai il polso: batteva da rompersi: aveva 
una febbre terribile. 

In quel momento sarebbe stata crudeltà l’insi- 
stere. 

L’Elisa aveva peggiorato. Le ordinai qualche 
cosa e la lasciai. 

La sera vennero a chiamarmi. Elisa vaneggiava; 
stava male. 

La mattina non mi riconobbe, due giorni dopo 
era in fin di vita, La pala del mulino aveva schiac- 
ciato quel povero petto di diciott’anni. 

Otto giorni appresso la fanciulla provò un mi- 
glioramento, mi mandò a chiamare, mi fece sedere 
accanto al letto e mi disse: 

— Signor Roberto, voglio dire tutto a lei, tanto 
fa, la settimana ventura forse non ci sarò più. Ho 
paura abbia a credermi ingrata alle sue cure, alle 
sue attenzioni: ho paura che mi creda una mon- 
tanina come tutte le altre mie compagne, ho paura 
di morire indifferente a tutti, e voglio che quando 
passerà dal cimitero, abbia a dire fra sè: — Povera 
Elisa, meritava una sorte migliore, — Nonle chieggo 
il segreto, non ho fatto nulla di male... mi pare. 
Ho amato... è una colpa l’amare? allora sono col- 
pevole, ch, tanto colpevole. 

— Ho amato, dottore, ho amato senza dirlo ai 
miei amici; ho pianto senza confessarlo a me 
stessa, ho pianto internamente; gli occhi non se 
ne sono accorti perchè bevevo le lagrime, come 
quelle ferite nelle costole dalle quali non spiccia 
il sangue perchè cola internamente, sordo, terribile 
mortale. Ho amato senza saperlo, ho amato per 
istinto, perchè nessuno me ne aveva mai parlato 
prima; ho amato senza accorgermene, non ho ve- 
duto l’ amore nascere, farsi grande, avvicinarsi, ar- 
rivare; no, me lo sono trovato d’un colpo al fianco, | 


— i 
tivo che il cielo, il verde, Dio stesso, non b 
alla povera capraja, sentivo che avevo 
cosa di più che l’anno scorso nel cuore 
davo.a tutto: 

— Che cos’ è? 

E il.tutto mi rispondeva: 

— Enrico, Enrico. 

Oh mio Dio, quanto ho sofferto 
monti, che non udranno più le mi 
cornamusa, le mie cantilene... 

Quante volte non mi alzai 
finirla colla vita! 

— Ecco — diceva fra me — questa sera le capre 
ritorneranno sole al mio mulino, papà Giona non 
sarà in angustie per me, perchè crederà che Stia 
cercando qualche ritardataria, poi domani Mattina 
saranno sorpresi della mia assenza, si metteranno 
in cerca della Lisa, saliranno sull’Alpe, grideranno 
chiameranno, ma l’eco risponderà loro — È morta, 
è morta. — E infatti mi troveranno in fondo alii 
torrente, col corpo lacerato dalle punte delle roccie, 
e non soffrirò più... non amerò più... mon ci sarò 
più... e un brivido mi faceva agghiadare, ma Sog- 
giungevo tosto: 

— Voglio vederlo ancora, voglio vederlo ancora 
— e tornavo a sedere. 

Signor Roberto, certe volte mi pareva di diven. 
tare pazza. Mi ravvoltolavo sull’erba, ne mordeyo 
i fili rabbiosamente, mi predevo la testa fra le 
mani, e premevo forte, perchè sentivo che in quel 
momento avrei potuto diventar matta. 

Chi era Enrico? lei vuol saperlo, non è Véro, 
dottore è 

Ebbene, /ui, Enrico è stato un suo amico; un suo 
cliente... 

— Salvadori è 
Shi 
Tu l’hai amato è 
AI punto da morirne... 

L’avevo veduto... senta come ho fatto a cono- 
scerlo. 

Ritornava da Erba spingendomi innanzi la wera, 
quella capra che le ho condotta in casa per sua 
madre. Era di mattina... una mattina di marzo, Il 
cancello della villa Salvadori, in fondo al paese, 
era semiaperto e in quel vano c’erano due persone; 
una signora attempata ed un giovane. Il giovane 
era seduto in una poltrona, aveva le guance bian- _ 
che bianche, le labbra vizze, e un cerchiello az- 
zurro intorno agli occhi. .Lo sue mani affilate e 
diafane giocavano colla frangia di uno scialle. Quel 
giovane era Enrico. Il poverino era malato, e ve- 
niva là tutte le mattine a prendere un raggio di 
sole, che indorava i suoi capelli biondi e fini, 

Si diceva fosse etico, Enrico: gli avevan fatta 
girare mezza Italia, e ora faceva l’ultima prova: 
la prova dell’aria nativa. : 

Lo si vedeva la mattina passeggiare sullo stra: 
done di Erba appoggiato al braccio di quella si- 
gnora, che era sua madre, e si fermava sovente 
dai bottegai o presso gli amici a prender fiato, a 
respirare un momento. 

Di solito era là seduto nella sua poltrona, presso 
il cancello, tutto raggomitolato negli scialli. I co- 
loni gli portavano dei fiori e delle frutta prima 
ticce, che però non toccava, ed egli li ricomper 
sava tutti con sorrisi tristi tristi, che svelavan chiaro 
il suo stato. 

Altre. volte si tirava attorno dei ragazzi, dava loro 
delle monete, delle frutta, li pregava di: giocare li 
davanti a lui, e godeva un mondo a vederli cor- 
rere, urtarsi, a sentirli gridare e far chiasso. Pove- 
rettd, lui che camminava a stento e che aveva um 


ASstavan Ò 
qualche 
»€ doman. 


lassù fra quer 
È quei 
e grida, Ja mia 


da sedere decisa n 


nella testa, nel cuore; mi ha seguita dovunque, 
sull’Alpe, in sogno, irrequieto, burrascoso, implaca- | 
bile. Non l'ho lasciato venire, non l'ho chiamato, 
è venuto lui... che colpa ne ho io? | 

Ho tentato di scacciarlo, l’ho chiuso dietro la| 
porta, è rientrato dalla finestra, dal camino. I 

È stato inutile d’ andar suli’Alpe, su, su in cima, 
dove neppure le mie capre osano salire, è stato | 
inutile essere là sola davanti a Dio, davanti al cielo, 
è stato inutile. | 

Tutto mi parlava di /ui; nelle nubi trovavo il suo | 
profilo, nell'ombra delle vallate vedeva la sua fi-| 
gura, il vento pareva mi dicesse — Enrico — l’eco 
mi pareva rispondesse — amalo, adoralo — e sen- 


fil di voce! 

Poi, quando si faceva tardi, venivan gli amici a 
fargli visita, a chiacchierare, a tenerlo allegro, ed 
allora faceva sentire degli scoppj di riso argentini 
e civettuoli come quelli di un bambino. Aveva 
vent'anni, amava il sole, l’aria, la vita, ed aveva 


il mal sottile... 
(Continua). 
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AVVERTENZA. 
Chi sì associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona- 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante l° intero periodo d'abbonamento. Questo dono 


consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
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Al presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di ricami. 


1, 2e 6. Canestro 
con borsetta. 


Il canestro di vimini 
intrecciati è .provve- 
duto, come-indica il no- 
stro disegno, di una 
borsetta di raso color 
rosso oscuro, su cui 
prima devono essere ‘ 
ricamate delle figure 
di pieno i cui disegni 
sono dati in grandezza 
originale dalle figure 1 a 
e 2, I bottoni di rosa della fig, 1 si fanno con seta 
cordoncino rosa, le foglie ed i gambi, con seta cor- 
doncino color oliva in varie gradazioni, a punto piatto 
ed al passato. Pei fiori ricamati a punto ‘piatto della 
fig. 2 si impiega seta color rame di varie gradazioni; 
si ricamano gli stami a punto a nodi con seta gialla; 
le foglie e gli steli, a punto piatto ed al passato con 
seta oliva in varie gradazioni. All’orlo superiore si 


4. Figura di pieno 
pel canestro n. 6. 


4. Cappuccio. 


6. Canestro con borsetta? 


provvede la stoffa di 
una guaina per la qua- 
le si fa passare del cor- 
done di seta color ros- 
so, le cui estremità, 
come mostra il dise- 
gno, vengono girate at- 
torno al manico, an- 
nodate e provvedute 
di fiocchi fatti di lana 
e seta di. colore corri- 
spondente. Una. fran- 
gia a pallottole di lana 
rossa fissata all’orlo su- 
periore compie la guar- 
nizione del canestro. 


2. Figura di pieno 
pel canestro n. 6, 


8. Cuffia di crespo liscio e merletto, 


Per questa cuffia si taglia una tesa. di tulle rigido 
bianco, lunga 42 e larga 3 centim., la quale sull'orlo 
anteriore viene ricinta con filo di ferro ed orlata con 
nastro taffettà. La si riveste poscia con nastro di raso 
giallo operato, largo 6 cent. e disposto a pieghe, le 


5. Cappuccio. 
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8. Modello di frangia, 


cui code vengono disposte co- 
me mostra la figura, Si pre- 
para quindi un’ aletta di tulle 
rigido larga 2 e lunga 25-cent., 
che viene rivestita con nastro 
di raso, e quindi fissata all’or- 
lo di dietro della tesa, a guisa 
di diadema. Per il fondo della 
cuffia si taglia un pezzo ro- 
tondo di crespo liscio bianco, 
della grandezza di 4o cent. 
che viene ricinto con un mer- 
letto largo 6 centim., e cucito 
in parte sulla tesa, in parte 
sull’aletta, Dal lato sinistro si 
provvede la tesa con un nodo 
di nastro di raso giallo e na- 
stro di raso turchino pallido, 
largo 3 cent., disponendone le 
code nel modo indicato dal 
nostro disegno, Il fondo di cre- 
spo liscio si dispone a circa 
3 centim. dall’orlo inferiore a 
pieghe, e si cuce sul rovescio 
del nastro giallo. 


4 e 5. Cappucci. 


Il cappuccio n. 4 serve per 
ragazze; è lavorato con lana 
zaffiro bianca in una varietà 
dell’ uncinetto tunisino, ed è 
ricinto esternamente con una 
riga ad archi della detta lana. 


N Ù 
410. Abito di casimiro e raso 
(Vedi n. 28). 
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42. Bordo in tappezzerie per sedie, ecc. 


® Verde oliva chiaro, © oscuro, O giallo gran turco; © turchino chiaro, 


14. Abito per giovanetta 
© rosso vino oscuro, E! chiaro, # nero, da 13 a 15 anni. 
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{O e 28. Abito di casimiro e raso. 


La sottoveste del nostro originale di casi- 
miro color verde rosso, è lunga davanti 108, 
di dietro 113 centim., ed all’ orlo inferiore ha 
un’ ampiezza di 194 cent. Essa viene abbel- 
lita con un volante a pieghe, largo nr centim., 
di raso di egual colore. Il pezzo davanti della 
tunica è provveduto con un pezzo di guar- 
nizione di raso: il pezzo inferiore di guarni- 
zione è apparentemente abbottonato a sini- 
stra della tunica; il punto in cui sono tratte- 
nute le pieghe al disopra è nascosto sotto 
una rosetta di casimiro. Il pezzo di dietro a 
destra della tunica è fatto di raso, disposto 
a pieghe e cucito alla sottoveste ; il pezzo di 
dietro a sinistra è fatto di casimiro. La stoffa 
superiore dei pezzi davanti e dietro del cor- 
petto è pieghettata, come mostra la figura. 
Rivolti, profili e nodi formano la rimanente 
guarnizione. 


11. Abito per giovanetta da 18 a 15 anni. 

Questo abito è fatto di casimiro turchino 
oscuro, ed è guarnito con volanti ricamati. Il 
davanti di questo medesimo abbigliamento è 
dato dalla fig. 2 dello scorso numero. 


13, 16 e 17. Coperta ricamata. 


È di tela bianca adorna di un ricamo, e sfrangiata al- 
l'esterno, Il ricamo viene eseguito giusta «il disegno n; 17, 
al passato ed. a punto catenella con filo rosso, a festone, 
a punto a nodi, punto spina pesce ed impuntura, nonchè 


47. 


13. Coperta ricamata (Vedi n, 16 e 17), 


a punto piatto ed.a punto di merletto con 
filo bianco. Nel bordo esterno (fig. 16) si fanno 
le righe ‘a’ catenella con filo rosso, le righe 
al passato con filo bianco; con quest’ultimo 
si ricamano i punti a nodi ed i punti russi 
fra le doppie linee. 


19. Coperta ricamata. 


Il nostro originale è fatto di grossa tela ed 
è abbellito con un largo bordo ricamato a 
punto Holbein ed a punto in croce con filo 
rosso e turchino. Un largo merletto compie 
la guarnizione della coperta. 


2072724. Cappelli ;d’inverno. 


N. 20, — Cappello a capote di velluto. — E rap- 
presentato dalla prima figura posta in alto a 
sinistra. La tesa davanti ed ai lati è rivestita 
con una Striscia di velluto bruno disposto a 
pieghe, la cui cucitura nella parte interna è 
nascosta sotto una fodera di peluzzo color 
oro vecchio: nello stesso modo è rivestita la 
calotta del cappello. Fra le pieghe, tanto di 
questa calotta che della tesa, sono disposte 
delle perle nere abbellite con oro. Davanti, 
viene fissato un nastro di moerro bruno, lungo 
230 cent., largo 9 1]2 cent., le cui code con- 
tinuano quali briglie. Piume e fermagli com- 
piono la guarnizione del cappello. 


N. 21. — Cappello dî velluto e merletto. — È rappresentato 
dall’ altra figura posta in alto a destra. La tesa larga da- 
vanti 6, di dietro 4 1]2 cent., è rivestita tanto internamente 
che esternamente con merletto nero largo 8 centim., e la 
calotta lo è con un' pezzo di velluto disposto a pieghe, le 


quali sono trattenute nel mezzo con una specie di pettine di je. La 
cucitura del pezzo di calotta è nascosta sotto un nastro di moerro 
nero, largo 9 1j2 cent., il quale davanti è disposto a nodo, e dal lato 
destro a pieghe, trattenute da un fermaglio di je? a farfalla. Dalla 
parte destra, tre penne nere di struzzo. 

N. 22. — Cappello di velluto. — La forma petinette del cappello por- 
tato dalla prima figura posta al basso a sinistra, ha una tesa larga 


davanti ro, di dietro 7 
cent. La calotta all'e- 
sterno, e la tesa tanto 
esternamente che in- 
ternamente, sono rive- 
stite di velluto. nero. 
Figure di pieno rica- 
mate con perle rivol- 
tate su fondo di tulle, 
penne di gallo e fer- 
magli compiono la 
guarnizione del cap- 
pello. 

N. 23. — Cappello di 
velluto. — Ha la calotta 
alta ed è provveduto 
di una tesa larga da- 
vanti 12, ai lati 9, di 
dietro 6 cent., ed arro- 
vesciata come indica 
il disegno. Calotta e 
tesa sono rivestite al- 
l'esterno con. velluto 
verde oscuro: la stoffa 
della tesa è rivolta al- 
l’interno, e la sua cu- 
citura è nascosta da 
una striscia di velluto, 
larga 3 cent. La parte 
ancora libera della tesa 
viene abbellita con una 
fodera di raso verde, la 
quale all’ orlo esterno 
è ricinta con profilo di 
velluto. Attorno alla 
calotta gira una stri- 
scia pieghettata di vel- 
luto. La guarnizione 
“ consiste in tre penne 
di struzzo rosa, in una 


Parte del bordo per la coperta n. 13. 


‘.penna verde oliva, ed 
in una penna color oro 
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vecchio. Fermaglio di nichel e briglie di nastro surah 
verde oliva. 4 

N. 24. — Cappello di velluto. — È rivestito con velluto 
bruno oscuro e guarnito con peluzzo marabout, e con cor- 
done di perle bruno chiaro. Nodi di nastro moerro; fer- 
magli e piume compiono la guarnizione, 


IN 
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25. Abito di stoffa di lana, peluzzo 
e stoffa di seta a righe. 


AVAYA 


ia 


La sottoveste di questo abito di stoffa di lana color 
turchino mare è lunga davanti e dietro 112 cent., ed ha 
un’ampiezza all’orlo inferiore di 200 cent. È abbellita con 
un volante a pieghe di stoffa di lana, largo 5 centim., e 
con volanti di stoffa a righe (raso.turchino bruno e stri- 
sce moerro color moda) larghi 10 cent. Due di questi vo- 
lanti guarniscono la sottoveste tutt’all’ingiro, mentre gli 
altri quattro superiori vengono fissati soltanto sui teli da- 
vanti e di fianco. Davanti è cucito un pezzo di tunica di 
stoffa di lana, la cui cucitura è nascosta sotto pieghet- 
tature di peluzzo color moda. Il pezzo posteriore di tunica 
fissato pure alla sottoveste, è abbellito con un grosso nodo 
a lunghe code di nastro di raso a righe. La guarnizione 
del corpetto consiste in un colletto e rivolti di peluzzo 
sillon. Bottoni ed occhielli per chiudere. 
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26. Abito di velluto a righe e stoffa di lana. 


La sottoveste che giunge al piede è fatta di stoffa di lana verde russo ed è prov 
veduta con un volante alto 45 cent. di velluto a righe dello stesso colore, il quale 
è ricinto all’orlo inferiore da un volante a pieghine di raso verde russo, largo 7 cen- 
tim. Il pezzo superiore della tunica fissata sulla sottoveste è abbellito inferiormente 
a guisa di rivolto con velluto a righe. Il corpetto di quest’ultima stoffa è provveduto 
con una pettorina di raso, e con colletto e rivolti di maniche di velluto. 


27. Abito di damasco e raso. 


La sottoveste del nostro originale è fatta di grosgrain turchino oscuro ed è lunga 
davanti 110, di dietro 114 cent., con un’ ampiezza all'orlo inferiore di 190 centim. La 
guarnizione consiste in tre volanti a pieghine; l'uno di raso, largo 5 cent.; l’altro di 
damasco a righe turchine ed oro vecchio, largo 18, ed il terzo di raso, largo 48 cent., 
il quale è disposto di 8 in 8 cent. in tre pieghe come mostra la figura, La tunica 


| 25. Abito di stoffa di lana, peluzzo 
e stoffa di seta a righe. 


26. Abito di velluto a righe 
Dn e stoffa, di lana. 


48. Tramezzo all’uncinetto 
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20 a 24 
panneggiata viene fissata sulla fsottoveste ed abbellita con nodi (di na 
di raso largo 6 cent. Il corpetto davanti è rivestito con raso a guisa di] 
torina e provveduto all’ orlo inferiore di egual stoffa pieghettata. Alla 8 
latura viene fissato un colletto di raso e damasco. Volantini di raso € 
masco, e nodi formano la guar- 
nizione delle maniche. 7 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO 


Fig. 1. — Toletta turchino-gri- 
gio per pranzi e soirées. — Di raso 
guarnito con fiori e merletto. 
Sottoveste rotonda adorna al 
basso con una grossa arriccia- 
tura ed un volantino pieghet- 
tato finamente. Tunica di broc- 
cato, guarnita di merletto, pan- 
neggiata con una ghirlanda di 
fiori. Il corpetto, allacciato di 


29. Monogramma 
a punto in croce. 


34. Coperta | 
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li d'inverno. 


tesso moerro, al quale si potrà congiungere, se si vuole, uno sbuffo abba- 


tanza lungo dello stesso 


moerro, che guarnirà il telo di dietro della gon- 


ella. Questa sarà, secondo i casi, di lana nera, di fai/le nera, di raso nero, ecc. 
| moerro, essendo colras 


ita a maglia. 


o la stoffa che dominerà nel prossimo inverno, ba- 


sterà introdurlo , se lo si può, 
in una di queste ristaurazioni 
di antiche tolette, per dare ad 
esse l'impronta della novità. 
Si porteranno — almeno a 
quanto riferiscono persone bene 
informate — dei grandi paltò 
di colore per le tolette di gran 
gala, generalmente per carroz- 
za. L’absensio oscuro, il lontra, 
il bronzo oscuro, tutto ciò po- 
trà essere impiegato. Se si può 
disporre di un vecchio abito di 
raso di colore, e se, ben inteso, 
si è in condizione di fare delle 
visite di cerimonia o di grande 
eleganza, si potrà preparare con 
questo raso una grande visite, 
guarnendola con larghi rivolti 


130.FRosetta 
in guipure ad ago. 


19. Coperta ricamata 


dietro, è adorno da una specie di derta o punta di mer- 
letto con mazzo di fiori: maniche di mediocre lunghezza 
adorne con un volante di merletto. 

Fig. 2. — Tolelta color violetto, — Gonnella rotonda di 
moerro francese, guarnita al basso con una striscia di 
panno su cui sono posti piccoli galloni d’ argento; su 
questa striscia passano in traverso altre strisce di moerro 
pieghettato. Vertugadin di panno coulissé sul fianco, girato 
in panneggiatura e ricadente di dietro in piccola pie- 
ghettatura. Corpetto di panno, guarnito con galloni d’ar- 
gento, corto sui fianchi, a punta, davanti e dietro. 


Corriere della Moda 


Se la moda attuale presenta un vasto campo ad impie- 
gar di nuovo tutti i pezzi di seta dei teli di vesti antiche, 
guarnizioni, galloni e frange che si possiedono, ciò non 
vuol già dire che si possa far tutto in questo domi- 
nio. Fra le altre cose, non si può trasformare un piccolo 
paltò di velluto, od anche un paltò di mediocre gran- 
dezza, in grande pardessus conforme alla moda che attual- 
mente ci regge. Pei paltò corti non vi è che un solo 
mezzo di utilizzarli: si trasformeranno in giubbettini detti di genere tailleur, che per 
le giovani possono tener luego di una così detta cogfartion e per le signore, di un 
corpetto che accompagna le gonnelle, private del loro completamento indispensa- 
bile, vale a dire del loro corpetto, diventato o troppo usato o troppo stretto. Quanto 
ai paltò di mediocre lunghezza, le difficoltà diventano ancora più grandi. Tutte le 
confections attuali differiscono dal paltò, sopratutto per la manica, la quale fa parte 
integrante della schiena. La manica separata, è caduta alquanto di moda. Però è 
bene soggiungere che se ne vede riapparire ancora un numero sufficiente per per- 
mettere alle nostre cortesi lettrici di portare i paltò di mediocre lunghezza che pos- 
sedono, Del resto, volendolo, si può trasformare questo paltò di velluto di mediocre 
lunghezza in giacchetta, che viene tagliata a faldine più o meno lunghe. Una buona 
combinazione, giacchè rientra affatto nello stile della moda attuale, consiste nell’as- 
sociare i destini di una gonnella di lana o di seta nera, poco importa, con quello 
di una giacchetta di velluto nero. Sarà ancor meglio se si .può disporre di uno o 
due teli di moerro nero: se ne farà una larga panneggiatura posta sul davanti, dopo 
la cintura, in modo da coprire l'addome, e le faldine della giacchetta essendo ta- 
gliate di dietro, dopo la vita, si farà passare in questa fessura un largo nodo dello 


27. Abito di damasco 
e raso.g_ (Vedi n, 10). 


28. Abito di casimiro e raso 
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di peluzzo liscio od a righe, o peluzzo detto si/lon, 
cioè a grosse righe di peluzzo separate da un filetto 
o da una sottile riga di seta, ecc. 

Si potranno utilizzare altresì gli alti volanti di 
Chantilly nero che si possedono già da tempo, ma 
con questa osservazione, e cioè che non verranno 
disposti l’uno disopra all’ altro, come altre volte, 
per guarnire il bordo inferiore di un abito. Si porrà 
il primo volante quasi piatto sul davanti, increspato 
sui lati, all’ altezza della cintura di una gonnella, 
vale a dire al basso di questa cintura, o secondo 
la forma dei corpetti, sotto il bordo inferiore di 
questi. Il secondo volante; posto come il precedente, 
quasi piatto, quanto al telo davanti, dovrà essere 
collocato a 10 cent., (almeno) di distanza dal bordo 
inferiore della gonnella. Questo spazio di 1o cent. 
sarà occupato da un volante o da una rigonfiatura 
della stoffa stessa della gonnella, e sia l'uno che 
l’altro verrà ripetuto, più largo, fra il primo ed il 
secondo volante di merletto. 


® 
Descrizione della tavola dei ricami 


N.1. Velo da poltrona in guipure da eseguirsi a 
punto festone e passato. 

» 2. Sedile da farsi in applicazione sul panno a 
variati colori. 

» 3. Cuscinetto guipure antico da contornarsi in 
filo d’oro. 

» 4.  Ciarpetta guipure in trina. 

» 5. Guarnizione a punto di Venezia. 


» 6e 7. Angoli per fazzoletti da eseguirsi al pas- 
sato. 
» 8a. Marche per fazzoletti. 


ADDIO, AUTUNNO! 


Le piogge di questi giorni hanno improvvisa- 
mente abbassato la temperatura. È l'avanguardia 
di quel po'di scompiglio meteorico che ci promette 
Il eterno Mathieu de la Dréme pel mese in corso. 
E il nostro povero autunno se ne va, possiamo 
quasi dire — se Mathieu non mente — che se ne 
è andato. Avremo ancora qualche splendida gior- 
nata di sole, un tuffo nel tepore primaverile; ma 
la campagna ingiallisce, si spoglia, diventa a poco 
a poco squallida e deserta. Gli orizzonti assu- 
mono tinte grige, le granate dei tramonti si tras- 
formano in ametiste pallide, le aurore brevi e lu- 
cide scompajono rapidamente in grembo ai nuvo- 
loni neri, o al torrente dei raggi solari illanguidi 
Un gran vento di tristezza caccia dai graziosi nidi 
delle rive dei nostri laghi, dalle vaghe colline della 
Brianza, tutto il mondo frivolo e caro delle nostre 
belle signore, che incominciano a riparare in città, 
dove in assenza loro, la vita diventava monotona 
e grave, Le rivedremo al passeggio, nelle giornate 
cortesi di un po’ di calore e di luce, chiuse come 
ninnoli in un astuccio di raso, nelle loro eleganti 
tolette autunnali; le rivedremo in teatro far pompa 
di maliardi sorrisi, di smaglianti bellezze! Addio 
morituro autunno che rientri nel caos! Come le 
stagioni che ti precedettero tu ci lasci qualche spe- 
ranza di meno, qualche ruga sul volto e nel cuore 
di più. Il frigido inverno che incute spavento al 
poverello senza pane e senza tetto, e ridesta i de- 
siderj sopiti di danze, di veglioni, di pazzie nella 
folla danarosa — che consacra nello squallore del 
tugurio la fame; che nella scapigliata melodia di 
un valzer soffoca il rumore di un bacio involato 
su di una bocca porporina; e sferza implacabile 
colla tramontana tagliente la cenciosa miseria che 
corre le strade; — il frigido inverno non farà al 
postutto che passare, anche esso, per dar posto 
un’altra volta alla stagione dei fiori, della gioventù. 
Addio autunno! 

E poi?..., E poi guardate, a che melanconie pos- 
sono in un'ora d’uggia condurre gli acquazzoni di 
alcuni giorni autunnali! 


IGIENE 


IL BUSTO 


Un distinto igienista consiglia alle giovinette di 
sacrificare pure la salute alla bellezza, di morire 
vittime del bisogno di piacere, ma di non portare 
il busto stretto, perchè rende brutto il corpo, per- 
chè sciupa le bellezze del seno; perchè invecchia 
presto la donna che lo porta. 

Il busto devia sempre la direzione del seno, to- 
glie al ventre la sua graziosa convessità, allunga 
ridicolmente il torace. Le più belle donne d'Oriente 
e d'America non portano busto, o lo portano molto 
largo e leggiero, ed hanno corpi che possono fare 
invidia a quelli che passano tra noi per i più gra- 
ziosi ed eleganti. 

I medici che hanno esaminato cadaveri di donne 
le quali portavano busti stretti, le trovarono morte 
quasi tutte immaturamente; tutte avevano grandi 


deviazioni di visceri; il fegato ed il piloro erano 
spinti. all’ingiù, e lo stomaco aveva l’aspetto di una 
saccoccia verticale. 

Il busto impedisce i liberi movimenti dei mu- 
scoli respiratorj, laonde questi si indeboliscono.e 
si atrofizzano; ed arresta la libera espansione del 
torace, il che nuoce al cuore ed ai polmoni. 

Comte calcola che se una donna ben costituita 
introduce ad ogni respirazione venti pollici cubici 
d’aria, quando è chiusa nell’ astuccio di un busto 
bene stretto, non ne introduce che quindici: ciò 
che si accorda con l’altro fatto eloquentissimo che 
un uomo introduce 390 pollici cubici d’aria quando 
è nudo, e solo 230 quando è coperto da abiti molto 
stretti, 

Quando si respira male, non si ha appetito, si di- 
gerisce male, si fabbrica un sangue cattivo. Quando 
si respira male, si è deboli, non si può trasmettere 
una vita robusta ad altri esseri; qualche volta si 
soffrono incomodi molto molesti per le signore e 
le signorine; ed in breve ce n'è quanto basta in 
questa requisitoria, per sconsigliare tutte le giovi- 
nette dal portare un busto troppo stretto, nella fal- 
lace persuasione di dar grazia al corpo e di non 
nuocere alla salute. È 


PER RIDERE 


Un ricco inglese, che si ubbriaca due volte il 
giorno, dissipando in orgie il fatto suo, viene rim- 
proverato da un suo vecchio parente: 

— Voi vi mangiate tutto il vostro patrimonio. 

— Non è vero — risponde freddamente l’inglese 
— me lo bevo. 


- 
* * 


AI tribunale correzionale si presenta un sogget- 
taccio che non ha che 22 anni e dieci condanne 
sulla coscienza. Il presidente gli fa una risciacquata. 

— Come alla vostra età siete giunto.a un livello 
simile di degradazione è già si capisce! le cattive 
compagnie... 

— Ma no, signor presidente, come vede bene, 
io non frequento che magistrati ed avvocati. 


Alla trattoria : 

Il cameriere e due avventori. 

— Comanda lei? 

— Bue a lesso. 

— E lei? 

— Bue. 

— Bue come il signore... (additando l’altro av- 
ventore). 


VARIETÀ 


La storia fisiologica dell’ombrello. 


Anche in quest'anno di grazia 1881, noi stiamo 
quasi per congedarci da quell’ arnese che ci rese 


utili servigi contro gli ardenti soli della passata 


stagione — stiamo per depositare l’ombrello fra gli 
oggetti di aspettativa e di temporaria pensione — 
per raccomandarci invece all’altro arnese suo fra- 
tello di promiscuo nome, ma di uso diverso, che 
ci ripari dalle piogge della. succedente stagione. 
E in questo intervallo ed avvicendamento di ser- 
vigi, da parte di un oggetto che divenne quasi in- 
separabile dai costumi dell’ umanità incivilita, non 
sarà fuor di proposito accennare ad alcuni ricordi 
storici e politici del medesimo. 

Il vocabolo ombre/lo è di origine latina, da umbra. 
Gli italiani ne crearono un diminutivo femminile e 
maschile, di ombrella ed ombrello, dalla parola ombra. 
Colla scienza di conio italiano, delle parole-medaglie 
del nostro Paolo Marzolo, possiamo dire che l’uomo 
fece a proprio uso l'ombrello per ripararsi da) sole, 
prima che per ripararsene da//’ acqua. Sembra che 
le cose sianò andate nella medesima guisa, anche 
per gli inglesi e pei francesi, i primi dei quali dis- 
sero umbrella, i secondi ombrelle. Vennero più tardi 
gli usi del nostro arnese contro la pioggia; e per- 
ciò più tardi si inventarono i nomi differenziali di 
parasole e parapîoggia, parasol e parapluie, 

Ma qui non so bene se la innovazione sia ori- 
ginariamente di merito italiano o di merito fran- 
cese. Fatto sta che l’omidre/lo per riparare dal sole 
fu dapprima un emblema piuttosto aristocratico ; 
rimanendo cosa più prosaica l’abitudine dell’ om- 
brello ha una origine antichissima. Gli scultori 
dell’ Egitto e di Ninive lo adoperarono frequente- 
mente come insegna dei regnanti. | 

Da antico tempo lo hanno adottato i chinesi; e 
sono questi il solo popolo che non concesse il 
parasole se non ai principi di sangue reale. Presso 
i giapponesi, un uomo che portava l'ombrello, era 
un ricco signore, perocchè il comune popolo non 
faceva uso che di cappelli di paglia a larghe tese, 
che li proteggevano dal sole e dalla pioggia. 

L’uso dell’ ombrello è universale nelle Indie. Il 
re di Birmania, fra i suoi numerosi titoli, ha ezian- 
dio quello di Signore delle ventiquattro ombrelle. Egli 
solo, in tutto il suo regno, può portare ombrelli 
bianchi; î suoi sudditi devono adottare altri colori: 
la stoffa delle regie ombrelle è una bellissima seta 
bianca. Il Dio indiano, Visnù, viene rappresentato 
nei bassorilievi e nelle sculture, visitando le re- 
gioni infernali con un ombrello sopra la testa. 

In tempi meno antichi, a Roma, usavano l’ om- 
brello sofamente le donne e gli uomini effeminati. 
Nel medio evo, l’uso dell’ombrello nelle donne di- 
ventò meno frequente. In siffatta epoca era un em- 
blema di potenza nelle chiese: i cardinali e i ve- 
scovi se lo facevano portare sopra le loro teste 
nelle processioni : l’uso ne venne conservato anche 
ai nostri giorni per le processioni del sacramento 
e del viatico. 

L’ombrello fu introdotto in Francia ed in Inghil- 
terra dall'Italia; il che è dimostrato colle parole- 
medaglie, onde i francesi dal nome di pura origine 
italiana (umbra), adottarono e si appropriarono 
coll’ oggetto il nome ombre/le, gli inglesi il nome 
umbrella. i 

E sembra propriamente che l’uso dell’ ombrello 
sia stato introdotto in Inghilterra nel IV secolo, se 
crediamo ad un vecchio manoscritto, che è citato 
da un articolo del Good Healt, ove si narra che un 
gentiluomo anglo-sassone usciva di casa sempre 
accompagnato da un domestico, il quale teneva 
sopra la testa del suo padrone un’ombrella in cima 
ad un gran manico. E vi si narra pure che un 
certo Jonas Hansway, viaggiatore e filantropo, fu 
il primo personaggio di condizione distinta che 
osasse portare un ombrello per la strada, sfidando 
il ridicolo e l’ironia che non gli mancavano. Allora 
le ombrelle erano fabbricate di seta di mussolina- 
inoliata e di carta immollata ed inoliata: erano 
molto pesanti e servivano solamente a proteggere 
i nobili quando si facevano trasportare ne’ loro 
veicoli. 

Dopo tante centinaja di anni, la forma dell’om- 
brella si è cangiata ben di poco. Non così i ma- 
teriali che servono alla sua costruzione, i quali si 
cangiarono più volte, tanto pel coperchio quanto 
pel manico — dalla seta al lino ed alla carta ed 
ai fogliami, pel primo — dal bambù al legno, alla 
canna d’India, all’ osso di balena, pel secondo, 

Il ricordo dell’ ombrello si lega col nome di un 
generoso filantropo inglese, Lord ‘Bute, il quale 
arricchiva la sua città nativa di numerosi stabili- 


menti di carità ed ospitalieri. Egli non usciva mai 
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di casa senza il suo ombrello, qualunque fosse il 
tempo che faceva. Nessuna calamità pubblica ha 
colpito tanto i suoi concittadini quanto la morte 
di Lord Bute: eppure il suo nome arriverà ai po- 
steri piuttosto per l’ ombra della sua caratteristica 
ombrella, anzichè per la memoria delle sue tante 
azioni di beneficenza. 
PH. 


SULLA CATTIVA STRADA 


Pierino è nato pittore, ma suo padre dopo ma- 
tura riflessione 


La nera vide quel gruppetto singolare e si fermò 
a guardare con quei suoi occhi grandi e malinco- 
nici, Enrico la vide, le sorrise, e sporgendo il fascio 
di rose che teneva in mano battè colla palma sul 
ginocchio, dicendole con un filo di voce: 

— Vien qua, to’, mia bella, to? — ed alzò gli occhi 
sopra di me facendosi rosso in viso. 

La nera brucò quelle rose, ne rosicchiò il gambo 
| e le foglie, e si mise a lambire la mano del gio- 
vane. 

— Mamma — disse Enrico Alla signora Salva- 
dori — mamma, se bevessi latte di capra è 

— Ne vuoiò 


testa sul libro, guardandolo con due occhi teneri 
teneri. 

Enrico alzò la testa, passò le due dita nella folta 
lana della nera, ne scosse la campanella, e mi disse 
quasi timidamente : 

— Dammi del latte. 

Gliene presentai una tazza. 

La mise alla bocca, ne vuotò mezza d’un fiato, 
poi diventò rosso, gli si gonfiarono le tempia, la- 
sciò cader la ciotola, e diede in uno scoppio ter- 
ribile di tosse. 

Enrico si era arrovesciato sulla poltrona, lo scialle 
gli era caduto, e si vedeva il suo povero petto de- 

bole e gracile 


ha fissato di 
farne un dot- 
tore. 


Il nome di pit- 
tore, egli dice, 
è troppo in bas- 
so concetto: lo 
avvilirono i vo- 
luttuosi merce- 


narj, il secolo 
corrotto, la tur- 
pe ingordigia 


del guadagno, 
la stessa boria 
dei pittori ed il 
plauso futilis- 
simo delle plebi 
ignoranti, 

E giù scap- 
pellotti al fi- 
gliuolo, ogni 
qualvolta lo 
sorprende in e- 
stasi davanti a 
qualche opera 
d’arte bella. Ma 
invano: Pierino 
sarà pittore o 
non sarà nulla, 
chè la natura 
gli ha donato la 
parte sublime 
ed essenziale 
dell’ arte, cioè 
l'invenzione, la 
creazione, l’i- 
dea. 

Eccolo là in 
estasi davanti 
ad un quadro di 
paesaggio, Già 
la sua fantasia 
si accende, il 
suo cuoricino 
Palpita, una fer- 
za irresistibile 
lo attrae: affer- 
ra un pennel- 
lo, lo intinge e 


che hai 
fatto! Che dirà 
il padre tuo 
quando vedrà 
Quegli scara- 
bocchi 3 Fuggi, 
Nasconditi... Ma 
egli non ode, 
Non sa quel che 


sollevarsi ad 
urti, a scosse, 
sotto la pres- 
sione di una 
tosse che pare- 
va dovesse 
romperlo. 

Gli racco- 
modai i guan= 
ciali, lo scial- 
letto, e mi guar- 
dai attorno per 
vedere se c’era 
qualcuno di 
casa. 

Finalmente 
Enrico ebbe un 
ultimo urto di 
tosse lungo e 
cavernoso, por- 
tò il fazzoletto 
alla bocca, lo 
ritrasse, e di- 
venne pallido 
come un morto. 

Il fazzoletto 
s'era tinto di 
rosso. 

Crollò il capo 
con un’ espres- 
sione di fatali- 
smo che non 
dimenticherò 
mai, sorrise, e 
vedendomi im- 
pacciata, mi do- 
mandò: 
Come 
chiami è 

= Elisa... 
Il nome 
della mia pove- 
ra sorella..... 

— Ha una so- 
rella è m’ arri- 
schiai a doman- 
dargli. 

— L’avevo — 
mi rispose, ed 
alzando gli oc- 
chi verso il so» 
le. — È lassù 
che. m' aspet- 
ta.... non avrà 
da impazientir- 
si. Aveva an- 
ch’ ella venti 
anni. — Poi al- 
zando la voce, 


ti 


avvenga fuori ecome se aves- 
di lui, tant è Sulla cattiva strada. se scacciati i 
assorto nella pensieri oscuri 
sua creazione. — Ne ho il ticchio — e volgendosi verso di me:| di prima. — E in che paese abiti... Elisa è 


Fra poco però un sonoro scappellotto lo farà 
Nientrare in sè e ritornare sulla buona strada, quella 
del dottorato | 


LA NERA 


(Contin., vedi num. antecedente). 


Quella mattina, era là come al solito a godere 
quel raggio. vivificante, ed a bere quell'aria fine, 
troppo fine forse per lui. 


— Bella montanina, dammi un po'di latte, se non 
ti dispiace. ' 
— Eccolo, signore — gli risposi, rossa fin nel 
bianco degli occhi, e gli presentai una ciottola di | 
| latte tiepido. , 
| L'indomani ritornai ad Erba. 


| fare il suo bagno di sole, come lo chiamava lui; aveva | 


| sottili teneva a posto e chiuso sul petto il suo so- 
lito scialle scozzese. 

Non ci aveva ancora vedute, ma la Nera gli sì 
| avvicinò passo passo, e gli appoggiò la sua bella 


La baronessa non c’era. Enrico era ancora là a| 


| un libro aperto sulle ginocchia, e colle sue manine | 


Non so perchè, ma il mio nome in bocca sua, 
pronunziato da quella vocina esile, mi fece un ef- 
fetto strano, mi pareva che non fosse il mio, che 
non mi avessero mai chiamata così, e restai tanto 
| confusa che dovette ripetere la sua domanda. 

— Sto sulla montagna, signore, al mulino di papà 
Giona che è mio nonno, ma io sto sempre sul- 
l’Alpe. 

— Sull’Alpe... ci andava anch'io una volta sul- 
l’Alpe, ci andava a prendere gli aquilotti e m’ ar- 
| rampicavo,.. Vedi quella punta lassù, che pare un 
| enorme dente di sega? Non è molto alta, ma è ta- 


| gliata quasi a picco e ben pochi sono riusciti a 
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salirla oltre le capre; ebbene, tre anni fa, quando 
si maritò mia sorella... poverina... ci sono andato 
di sera a fare la luminaria. 

— Lassù? 

— Lassù! 

E l’indoîmani mattina condussi le mie capre su 
quella punta. 


Esse non trovavan erba, ma io vedeva la villa 


Salvadori, vedevo un punticino nero presso la strada 


e sapevo che Enrico, stando là.al sole, avrebbe | 


guardato in su, e forse ci avrebbe visto. 


. 
-* 

La baronessa m’avea pregata di portarle sempre 
del latte perchè Enrico ne sentiva un beneficio, ed 
io invece tutti i giorni lo vedevo farsi magro, af- 
filato in volto, lungo; sentivo che la sua voce si 
faceva debole, mi pareva di veder un essere ne-| 
buloso, d’ aver davanti una nuvoletla, un vapore 
diafano, che un soffio di vento, un’osciliazione forte 
dell’aria avrebbe potuto scomporre, sciogliere, dis- | 
perdere, e trattenevo il fiato davanti a lui e stavo 
paurosa di vederlo dileguare nello spazio. 

Poi, una mattina non lo trovai più vicino al ca-| 
stello, 

E il sole c’era, il sole! 

Mi sentii una stretta al cuore ed entrai in casa. 

Enrico era a letto. 

La baronessa mi disse che era malato, e prese 
dalle mie mani la ciotola di latte per portargliela 
in istanza. 

In quel momento, non so perchè, mi venne una 
gran voglia di piangere, mi sentii un gruppo alla 
gola e mi strappai lo scialletto che mi strozzava. 

— È malato — mi dicevo risalendo ai pascoli 
— è malato e forse dovrà morire, così giovane.. 
così... ricco... — e sentivo una cosa nel cuore che 
‘mon avevo mai provato, una doglia che mi era 
cara, una pena non incresciosa, ed alzavo la testa 
squassando i capelli, e mi dicevo: — Infine, egli è 
un estraneo, non sa chi tu sia, dev’esserti indiffe- 
rente. Ma facevo forza per dirmi così, mi dicevo 
una cosa mentre ne pensavo un’altra, e la risposta 
al mio ragionamento, che doveva risolversi in una 
scrollatina di spalle, non sapevo darmela, o meglio, 
dirmela, chè il cuore, per conto suo, aveva parlato. 


ventata pazza... così presto è Io sono l’Elisa, la ca- 
praja, la nipote di papà Giona, egli è Enrico, il 
padrone del paese, il figlio. della baronessa; io 
godo il cielo, io godo l’aria, godo l’Alpe; ma l’Alpe 
| è sua, la terra è sua, l'erba che mangian le mie 
‘ capre è sua, tutto è suo, egli è il mio padrone, 
capisci? il padrone! 
Oh, se fossi la nera... 


2» 


La mattina dopo non volle restituirmi la mia 
capra. 

Se l'era tenuta tutto il giorno in istanza, si era 
divertito a vederla saltare sul tappeto, le aveva dato 
a mordere dell’ erba, dei fiori, le aveva fatte delle 
piccole trecce sul pelo, le aveva pulite le corna, 
le aveva messo attorno al collo un nastro rosso 
di seta, invece del collare di corteccia, aveva cam- 
biata la campanella vecchia con un cosino piccolo, 
grazioso; di argento, ùn ninnolo, che dava un suono 
cristallino e civettuolo, aveva riso con lei, giuocato 


| con lei, se ne era fatto uno spasso, l’amava e non 


volea staccarsene... 

Oh se io fossi la nera!... 

Oramai quella bestiola era sua. Aveva ripudiato 
le sue montagne, i suoi pascoli, la sua erba: bru- 
cava le rose e saltellava sul tappeto! 

‘Egli le aveva fatto dimenticar tutto. Non c’era 
più la cornamusa che la richiamasse quando si 
sbandava, c’era la voce corta e debole di Enrico 
che la chiamava battendo la palma sul letto, 

La nera era diventata per me qualche cosa più 
che una capra, più che un’ amica. 

La consideravo come una cosa di Enrico, e come 
tale l'amavo. E una volta che me la lasciò con- 
durre sull’Alpe, mi pareva di aver con me una per- 
sona di riguardo, e la condussi sul più bel dosso 
che conoscevo, le misi davanti il più bel pascolo 
della montagna, la seguii passo passo mentre mor- 
secchiava il trifoglio, non la perdetti di vista un 
minuto, perchè in quel momento avrei lasciato ca- 
der nel burrone tutte le altre per custodir la nera, 
e finalmente, prima di ricondurla a Erba, me la 
presi in ispalla e la portai sulla punta a veder la 
villa di Enrico. 


» 
tate 

Il giorno appresso ritornai alla villa. 

Enrico era sempre a letto, ma volle vedere la 
nera, che io gli condussi in istanza. È 

Mi sorrise vedendomi entrare e mi fe’un cenno 
della mano. Povero Enrico! 

Aveva un monte di guanciali sotto il capo e sotto 
le spalle, la sua testa era a mezzo nascosta in una 
nube di batista e di trina, i contorni del suo viso 
lungo ed affilato si sfumavano coll’ abbagliante 
candidezza dei pizzi del guanciale. In quel letto, 
sopra quei cuscini, c’ era un uomo, un giovine, e 
non si vedevano che due. occhi profondi e lucci- 
canti. Il resto era nebbia, era vapore. 

Accarezzò la nera come di solito, le fece appog- 
giare il muso sul letto, vi sovrappose una mano, € 
chiuse gli occhi. 

Estinte quelle due faville, in quel momento in 
quel letto non c'era nessuno, Ù 

La nera, paziente e docile, aveva lasciato fare e 
se ne stava ferma e quieta. 

La baronessa si chinò sul letto, ascoltò il respiro 


E mentre io stavo là immobile, cogli occhi fissi 
sopra quella casa e colla fantasia le levavo il tetto, 
mentre mi pareva di ficcare gli occhi in quella 
stanza tappezzata d’azzurro, col tappeto a rabeschi, 
coi vani delle finestre ripieni dî fiori, e mi pareva 
d’indovinare sotto quella vaporosa aureola di pizzi 
e di batista, due occhi, due carbonchi che mi fa- 
cevano rimescolare il sangue nelle vene, mentre 
sentivo una voglia matta di piangere, e mi pareva 
che quel vuoto mi attirasse, mentre avrei voluto 
gridare, urlare da quell’altezza : — Enrico, ti voglio 
bene, ti voglio tanto bene... — la nera.... la nera..,. 
brucava i grami e polverosi fili d’erba che cresce- 
vano tra i sassi, 


. 
»* 

Che cosa pensava io in quei giorni, che cosa fa- 
ceva ? io non lo so, io non l’ho mai saputo. 

Me ne andavo la mattina lassù su quella roccia, 
e me ne stavo là colla testa fra le mani, cogli oc- 
chi fissi in basso, e, vedevo il sole nascondersi e 
sparire, senza essermi accorta che un giorno, un 
giorno intero era passato. 

Tante volte un pensiero mi faceva trasalire. 


lieve e regolare del figliuolo, ed uscendo mi fece 
segno di seguirla. 

— Dorme — mi disse appena fuori della stanza 
— non ha mai dormito tutta la notte. Lascia qui 
la nera, te ne prego, tornerai domattina a ripren- 
derla. 

E ritornai a casa. 

Quella notte ebbi la febbre. 

Oh! se fossi anch'io una capra! oh se potessi 
star là nella sua stanza come sta la nera, se po- 
tessi star accanto a lui tutto il giorno, col muso 
sul suo le colla sua mano sulla testa, a sentirlo | 
respirare, a sentirlo parlare, tossire, a vederlo sor- 
ridere di quel suo sorriso triste, freddo; oh se fossi 
là io a guardarlo negli occhi invece della nera, a 
lambirgli le mani, a dirgli: — Ti voglio bene, En- 
rico... — Oh, ma io vaneggio, io sogno, io sono di- 


— E se potesse amarmi? se mi amasse ? Oh se 
mi amasse — dicevo — se mi volesse un po’ di 
bene, tanto, molto, quello che gli voglio io? Egli 
verrebbe quassù, io l’ajuterei, lo. porterei, cerche- 
remmo un luogo riparato, nascosto, tranquillo, ci 
fabbricheremmo una bella baita, allegra, civettuola. 
To gli porterei fuori la poltrona sulla porta, egli 
verrebbe con me e andremmo su su, e ci mette- 
remmo a sedere là sulla sua rocca, soli davanti a 
Dio, e sarebbe sempre estate quassù, non ci sa- 
rebbe la pioggia, nè la neve, nè il freddo, ma sem- 
pre il sereno, sempre il sole, e lo ama tanto egli 
il sole! 

«uo. Ma egli ama il sole, ama la nerz... e non 
ama me... 

Sono. gelosa io della nera. Essa è più bella di 
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i 
e nero come la pece, ed io invece sono bionda 
ho gli occhi azzurri, piccoli, io sono brutta: e 
perchè ama la nera. È 
| Oh; io sono gelosa, io sono gelosa di quella j 
stia, io la odio la nera! Sa 
E intanto.lei è là nella sug casa, nella sua Stanza; 
è là presso a /ui ed io invece son qui... io non ; 
di casa... sono un’ estranea, io.... 


bio 
Cco 


i 
| sono 


** 


| Oh Enrico, per pietà lasciami starti vicina, jo ti 
| farò la serva, chinerò gli occhi davanti a te, ti 
chiamerò padrone invece di Enrico, invece di amore: 
tu mi sgriderai, sì, mi strapazzerai, mi batterai 
anche; ed io tacerò, mi lascerò battere, mi lascerò 
uccidere piuttosto che abbandonarti. Tu mi chia. 
merai serva, tu mi chiamerai nera come la tua ca. 
pra, ed io sarò felice perchè la nera ti è cara, ly 
dormirò sul tuo tappeto, attraverso il tuo uscio 
quando prenderai moglie, e l’ amerò anche lei, ja 
povera fanciulla; la servirò, mi taglierò le trecce 
per regalargliele, per farla più bella, più bella dj 
me; le dirò che tu sei un angelo, che sei un Dio 
così ti amerà e ti farà felice. E quando vi vedrà 
insieme, quando sentirò il fuoco delle vostre pa 
role, il rumore dei vostri baci, non darò un ge 
mito, non mi trascinerò al vostro uscio per gti. 
darvi dentro: 

. — Enrico, ti amo, ti amo — no, mi ravvolterò 
sul tappeto, mi ficcherò le unghie nel petto e |a 
mattina mi troveranno morta sulla soglia. 

Vede, dottore, che razza di pazzie? 


sE 

Ed Enrico intanto se ne moriva. 

Una mattina la baronessa non mi lasciò entrare 
nella stanza. 

Lei, signor Roberto, aveva passata tutta la notte 
alla villa. 

Enrico stava male... poteva morire in quello stesso 
giorno. 

Io che mi sarei dissanguata per trasfondere la 
vita nelle vene di Enrico, io non poteva entrare 
là dentro: la zera, che rosicchiava i fiori, mentre 
egli forse se ne moriva, la nera poteva star là| Egli 
l'aveva voluto..... 

È giusto Dio? 

L’indomani, Enrico era morto. 

Ah, il mio cielo! tu hai perduto il tuo azzurro 
Ah; i miei monti, voi avete perduto'il vostro verde 
cupo! Ah, il mio sole, tu hai perduto i tuoi raggi, 
incapaci di salvarti un amico! 

Erano sei mesi che io lo amavo ed egli non si 
era accorto di nulla, Non s’era accorto che la mit 
mano tremava nel porgergli il latte, non si era ac 
corto .che le mie dita fremevano collè sue nel ca- 
rezzar la sera, egli non s’era accorto di nulla; era 
morto senza sapere quale strazio, quale distruzione 
la sua personcina diafana e nebulosa si era la- 
sciata dietro, 
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La direzione del giornale. La Wovità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulle 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol 
tanto) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso 
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I modelli accennati sono destinati a//e sole Abb0- 
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quell’importo all’Editore EDOARDO SONZOGNO, 
| a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia; portante il loro indirizzo, e indichino 


| me, ha gli occhi teneri e grandi, ha il pelo lucido con precisione il modello che desiderano. 
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Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona- 

mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 

piacevole durante l’intero periodo d’ abbonamento. Questo dono 

consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novita, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 
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Al presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un disegno artistico. 


1 e 4. Abito di raso mer- 
veilleux, e moerro. 


Questa toletta di raso 
merveilleux mero e moerro 
d’egual colore è formata 
da sottoveste, tunica e 
corpetto. La prima è lun- 
ga davanti 107, di dietro 
o cent., ‘ed all’ orlo in- 
feriore ha un’ ampiezza 
di 180 cent, La sua: guar- 
nizione è formata da un 
volante. di raso largo 13 
cent., disposto a larghe 
pieghe e da altro volante 
della medesima ‘stoffa, 
largo 23 cent., a ‘strette 
pieghe. Il davanti dellatu- 
nica è fatto di raso ed ab- 
bellito con pezzi di guar- 
nizione di moerro, con 
raso pieghettato e con 
merletto nero, largo 6 e 
12 cent., su cui sono cu- 
cite delle perle, Il dietro 
della tunica, disposto co- 
me indica la figura; è 
fatto di moerro e guar- 
nito con merletto in mo- 


4. Abito di raso merveilleux 
e moerro (Vedi n. 4), 


2. Paltò 
di panno inglese. 


3. Abito di panno. 
(Vedi n. 5.) 


do corrispondente al da- 
vanti, La guarnizione del 
corpetto consiste all’orlo 
inferiore in volanti di ra- 
so, in merletto, e nodi di 
nastro di raso, 


2. Paltò 
di panno inglése. 


Il nostro originale di 
panno inglese turchino 
acciajo è foderato di taf- 
fettà nero e provveduto 
con colletto ed alette di 
tasca di velluto nero. La 
restante guarnizione del 
paltò consiste in righe 
d’impunture di seta nera 
ed in bottoni d’ acciajo. 
Eguali bottoni ed oc- 
chielli servono per chiu- 
dere. 


8 e 5. Abito di panno. 


E fatto di panno tur- 
chino acciajo e consiste 
in sottoveste, tunica e 
corpetto. La prima è lun- 


5. Abito di panno. 
(Vedi n. 3.) 
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14. Merletto in spighetta 


42 Merletto in spighetta 
ed all'uncinetto. erletto in spig] 


ed all'uncinetto. 


seta rossa a punti russi, Le | lea 


doppie linee che in parte cir- 
condano i medaglioni sono for- 
mate con righe di punti a ca- 
tenella di seta .color turchino 
chiaro ed oscuro, interrotte da 
cordoncino d’oro. Il fondo: fra 
le righe di punti a catenella è 
lavorato con punti spina pe- 
sce di seta gialla. Il contorno 
fra queste figure è lavorato con 
seta bruno chiara ed oscura 
a punto catenella e con cor- 
done d’oro, mentre si riempie 
il fondo con punti spina pesce 
di seta rosa chiara. Il resto del 
ricamo è eseguito con seta oli- 
va chiara ed oscura, fili d’oro 
e seta rosa. L’ orlo esterno è 
ricinto da punti a festone, la- 


21. Cappello per ragazza 
da 4 a 6 anni, 


È fatto di stoffa di seta co- 
lor crema finamente pieghet- 
tata, ed è abbellito con mer- 
letto color crema, con nastro 
di raso d’egual colore e con 
rosetie dello stesso nastro, 


22 a 88. 
Oggetti d’ornamento. 


Il gruppo posto a sinistra e 
comprendente le fig. 22 a 27 
rappresenta una spilla da ca- 
pelli, una cintura, un ferma- 
glio per mantelli, due co/liers 
ed una Bbroche. 

L’altro gruppo (fig. 28 a 33) 


414. Cappello 
per ragazzo. 


45. Cappello per bimbo. 
(Vedi n. 20,. 


vorati su cordoncino 
d’oro e disposti ad anel- 


comprende una bdroche, 
letti. O 


un pettine, una cintu- 


ra, due 

18. Ri- colliers 

camo jA ed un 

per cu- \\} SA ferma- 

scinetti glio da 

da to- “= Pmoan- 
telli. 


letta, ecc. 

Questo la- N VI So: Abito (dl 
voro. @iksaglilo z, stoffa di lana. 
in ricamo di Spa- 
gna, vale a dire su 
tela greggia con seta 
colorata e fili d’oro. Rîì- 
portati i contorni sulla stof- ‘% 
fa, si fissano su di essi due 
fili d’ oro con punti a festone 
di seta color rosso chiara, dispo- 
nendo quindi i fili d’oro a cappj, 
come mostra il disegno. Il resto del 
ricamo è fatto a punto piatto, catenella, 
spina pesce e russo con seta rosso oscuro 
e fili d’oro. Fra le figure si taglia via la 
stoffa. 


La sottoveste di 
ff questo abito di stoffa 

di lana color turchino 
mare giunge al piede ed 
è guarnita con un volante 
della stessa stoffa. Una ciar- 
pa, la quale di dietro è dispo- 
sta a cappj, è fissata alla sotto- 
veste come mostra la figura. Il cor- 
petto è provveduto con paniers, e di- 
sposto a pieghettature, giusta le indi- 
cazioni del disegno. 


19. Disegno per canestri, 36. Abito per ragazzo. 


ea È fatto di velluto e 
consta di calzoncini 
e giacchetta. La guar- 
nizione consi- il 
ste in polsini 
e colletto 

di merlet- , 
to ve- | 


Questo disegno si 
può eseguire su qua- 
lunque stoffa 
a punto .cate- 

nella. 


o 


18. Ricamo per cuscinetti da toletta, eco. 47. Sottolampada (Vedi n. 10). 19. Disegno per canestri, sottolampade, ecc. 
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no, ed in bottoni di bronzo. Una 
cintura compie l’abito. 


37 e 88. Abito di raso. 


La sottoveste è fatta di taffettà 
color verde oliva,ed è lunga da- 
vanti 108, di dietro 114 cent., con 
un’ampiezza all’ orlo inferiore di 
194 cent. Essa è guarnita con un 
volante a pieghe, largo 7 cent., 
di raso verde oliva, e con un vo- 
lante a larghe pieghe della stessa 
stoffa, alto 60 cent. All’orlo infe- 
riore di quest’ultimo è cucita una 
striscia îÎarga 15 cent. di stoffa a 
righe (velluto rosso vino e reps di 
seta color oliva). In quest’ ultima 
stoffa è tagliato il davanti della 
tunica fissato alla sottoveste: Il 
pezzo dietro di tunica ed il cor- 
petto a paniers sono di raso; que- 
sto poi è provveduto con raso 
pieghettato e con pezzo di cin- 
tura di velluto color vino. Unci- 


22 a 27. Oggetti d’ornamento. 


» 
nettî e femmi- DE 
nelle servono a 
chiudere il cor- 
petto. 


839. Toletta 
da sposa di 
moerro. 


I teli davanti 
e di fianco del- 
la sottoveste 
sono fatti di 
garza e ricinti 
all’orlo inferio- 


20. Cappello per bimbo 
(Vedi n. 15.) 


21. Cappello per ragazza 
da 4a6anni. 


34. Bordo pel n. 13. 


re Soi uno sbuf- 
Banco, sul qua: "MII 
le ricade un i 


merletto bian- 
co. Al disopra 
di questo i teli 
sono rivestiti 
con un alto pez- 
zo di moerro di- 
sposto a pieghe | 
e ricadente al | 
basso a sbuffo. 
I teli posteriori 
di moerro ter» 
minano in lun- 
go strascico. Il 
corpetto di que- 
st ultima stoffa 
è provveduto 
di paniers: i ri- | 
volti delle ma- 
niche sono a- 
dorni di mer- 
letto. Nei ca- | 
pelli e sulla 
spalla, fiori d’a- 
rancio : velo di 
tulle di seta, 


40. Toletta TO, 
da società. 


La sottoveste 
a strascico da 
abbottonarvisi 
è fatta di taf- 
fettà nero; es- 
sa è lunga da- 
vanti 106, di die- 
tro 112 centim., 
con un’ampiez- 
za di 194 cent, 


ES 


all’orlo inferio- 


re, dove è ab- 


bellita con un 


volante pie- 


ghet largo 
cent.,. di raso 


95. Abito di stoffa di lana. 


36. Abito per ragazzo. 37 e 38. Abito di raso. 


color rame, Al disopra dì questo 
volante è cucito ai teli davanti e 
di fianco un volante di raso co- 
lor crema ed un merletto spa- 
gnuolo d’ egual colore. Inoltre, j 
pezzi sono rivestiti con raso cre. 
ma e con merletto spagnuolo 
secondo le indicazioni della figu: 
ra. Ai teli di dietro della sotto- 
veste è applicato un volante di 
raso nero alto 30 cent. Lo stra— 
scico, abbottonato come si disse 
alla sottoveste è provveduto di 
un volante largo 6 cent. di raso 
color rame, di un volante di raso 
nero largo 13 1j2 cent. e di un al- 
tro volante simile, a larghe pie- 
ghe. I pezzi davanti della tunica 
di raso nero sono tagliati a lun- 
ghe alette, e provveduti all’orlo 
davanti e di dietro con un bordo 
di perle. L’orlo inferiore del pezzo 
dietro di tunica disposto a sbuffi 
è cucito alla sottoveste al diso- 


28 a 33. Oggetti d'ornamento. 


pra dei volanti. 
Il corpetto di ra- 
so nero è rive- 
stito con raso 
crema a guisa 
di camicetta, 
tagliato ad a- 
lette all’orlo in- 
feriore, e ricin» 
to con una fran- 
gia di perle. Il 
resto della 
guarnizione del 
corpetto è for- 
mata da mer- 
letto largo 6 
cent., e da na- 
stro di raso cre- 
ma largo 2 1]2 
cent. 


41. Toletta 
da sposa di 
voile religieux 
bianco, 


La sottoveste 
è guarnita con 
volanti a pie- 
ghine e con 
stoffa disposta 
a sbuffi. La tu- 
nica panneg- 
giata come mo- 
Il stra il disegno 
(| è provveduta 
con merletto 
veneziano. Il 
corpetto è ab- 
bellito all’ orlo 
| inferiore con 
ll uno sbuffo di 
voile religieux, la 
cui cucitura 
viene nascosta 
da una cintura 
di raso. La 
guarnizione 
delle maniche 
disposte a sbuf- 
fi consiste in 
merletto ed in 
nodi di nastro 
di raso. Un col- 
letto di merletto 
e fiori d’arancio 
compiono il 
corpetto. Nei 
capelli, fiori e- 
guali. Velo di 
tulle di seta. 


È 
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Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1. — Toletta turchina per visite, di casimiro 
adorno di raso radzimir e ricami a perle. — Sot- 
tana rotonda, colla parte inferiore a pieghe: di so- 

ra cade la gonnella panneggiata di fianco me- 
diante una grande fibbia: una delle parti è a lembo 

jatto, l’altro è panneggiato in alto per ricadere a 
pieghe doppie. Il corpetto è chiuso, a lunghe fal 

* dine riportate, adorne con ricami: due rivolti rica- 
mati decorano il petto; le maniche, lunghe, hanno 
rivolti in isbieco: una pellegrina corta, ad alto col- 


IGIENE 


Requisiti d’una buona balia. 


Bisogna che la balia provenga da famiglia sana, 
non soggetta a scrofola, tisi, cancro; perciò fa 
d’uopo osservare se ha cicatrici al collo, alle ascelle, 
agli inguini; oppure macchie alla cute; od ha per- 
duto in parte i capelli e le sopracciglia. 

È importante che sia di buon carattere, di umore 
allegro, di fisonomia aperta, di costumi irrepren= | 


39. Toletta da sposa di moerro. 


letto arrovesciato, completa il costume, con un 
grosso nodo ricamato di oro vecchio. 

Fig. 2. — Toletta bruna. — Abito da casa e rice- 
Vimento di raso e moerro. Gonnella rasente terra 
di moerro, piatta da una parte, a grosse pieghe 
di dietro; il davanti è un grembiale di raso a guar- 
Nizione arricciata; di dietro, due rivolti capote di 
moerro girano sull’alto della gonnella e ricadono, 
adorni di nodi di raso, su panneggiature pure di 
raso. Questo corpetto è a lunghe falde, adorno con 
Un colletto di moerro; maniche lunghe a rivolti di 
moerro, 


40. Toletta di raso. 


| sibili; come pure che sia amante della pulitezza, 
amorevole coi bambini, e pratica del loro governo. 

La sua età non deve essere inferiore ai 20, nè 
superiore ai 35 anni. Quando è troppo giovane, 
fornisce sovente latte scarso e povero di elementi 
nutritivi; se è molto avanzata in età, dà un latte, 
ora scarso, ora în abbondante quantità; ma sempre 
acquoso e male adatto alla nutrizione del bambino. 

Poco importa che sia bruna o bionda. Devonsi 
evitare le donne di pelo rosso, giacchè in queste 
l’odore acuto della loro traspirazione, può sdegnare 
il bambino e fargli rifiutare la poppa. 

Bisogna che abbia buona salute, spalle larghe, 


sistema muscolare sviluppato, gengive rosee, denti 
sani. 

Alcune nutrici per calmare di notte il pianto del 
bambino, sono use di apprestargli la mammella 
ed addormentarsi. Il poppante in tal modo succhia 
molto latte, dapprima diviene grasso, ma con carni 
molli e flosce; ed in seguito al più piccolo inco- 
modo che gli sopravviene, tutta quella apparente 
grassezza sparisce; anzi tali bambini sono spesso 
colpiti da una diarrea verdastra che altera ben 
presto la loro salute. 

Se la nutrice è provvista di latte buono ed ab- 
bondante, nei primi sei mesi può sopperire alle 


» 


41. Toletta da sposa di voile religieux. . 


esigenze del suo allievo col solo suo latte; in caso 
contrario vi può supplire con latte di vacca allun= 
gato con decotto d’orzo, in proporzione dell’età 
del bambino, ma non mai con pappe. 

Le pappe che si danno ai bambini, prima che 
siano. spuntati i primi denti, cioè prima del 6° od 8° 
mese scendono negli intestini senza essere digeriti, 
vi rimangono per un tempo più o meno lungo 
come materie estranee, e producono flàtulenze, 
vomiti, coliche, diarrea, convulsioni, rachitismo, 
arresto di sviluppo ed altre gravi malattie, che i 
parenti ignari della cosa, attribuiscono sovente a 
cause assai lontane dalla vera. 
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Un bambino che dorme sulle mammelle senza 
poppare deve cambiare nutrice, perchè il latte è 
insufficiente. 

Il peso del corpo del bambino deve gradata- 
mente aumentare. Quando ciò non avviene, la sua 
nutrizione non si effettua regolarmente. — Il peso 
medio di un bambino alla sua ‘nascita è di 3 chilo- 
grammi e mezzo. Nel terzo e quarto giorno scende 
alquanto, indi comincia a salire, ed al settimo 
giorno si trova al peso della nascita. — Nei primi 
cinque mesi esso aumenta circa 20 grammi per 
giorno. Alla fine di tale epoca, il peso primitivo 
deve essersi raddoppiato. — Da questa età aumenta 
circa 12 grammi al giorno. A 18 mesi il peso del 
fanciullo è quasi il doppio di ciò che era a 5 mesi, 
cioè il quadruplo della nascita. 


IL GIORNO DEI MORTI 


. + » * nell’alte fantasie del cuore 
Sempre mi piacque immaginar la morte 
Amica e madre ai figli del dolore. 
Perchè vestirla di si tetro velo, 

Scarno fantasma sulle nostre porte, 
Quand'ella è cosa che ci vien dsl Cielo è 


È il giorno dei morti. Lo annuncia il suono lu- 
gubre delle campane e la folla che trae mesta al 
cimitero. Gli anni scorsi facevo io pure quella tri 
ste passeggiata per pregare sulle tombe degli 
estinti, ma il mio cuore non era afflitto dal pen- 
siero d’aver perduto una madre, una sorella, una 
amica, 

Ora, pur troppo, non è più cosìl... Avevo donato 
tutto il mio cuore ad una fanciulla coetanea, buona, 
dolcissima, di mente elevata. Nata per le miti af- 
fezioni, inclinata a quella dolce melanconia, che 
infonde nell'anima il bisogno d’amare; ella mi con- 
fidò tutti i suoi segreti. Avevamo le medesime aspi- 
razioni, uguali desiderj, le stesse speranze... di fe- 
licità... Com’ eravamo felici in quella soave corri- 
spondenza d’affetti! Ma la nostra felicità svanì ahi! 
troppo presto. La mia povera Maria ammalò... 

La circondai di cure materne, mi feci compagna 
indivisibile delle sue pene... Tuttavia il suo stato 
peggiorava di di in dì. Sulla sua fronte sorpresi 
una. nube di scoraggiamento profondo. Era ella 
presente a sentire la gravità del suo male? Era 
ella rassegnata a morire così giovane? Il tifo la 
tolse di vita in pochi giornil.... 

Furono lagrime disperate, strazj indescrivibili pei 
genitori — e per me — che credetti d’impazzire... 
Da quel momento divenimmo più che amiche, so» 
relle. Avevamo tanto pianto, tanto sofferto assieme! 

È pur doloroso morire a sedici anni e morire 
come la nostra povera Maria, mentre l’ avvenire 
era così sorridente... Ma se il suo spirito s’era di- 
partito, noi non ci separeremo dal suo corpo. No, 
no, non ce ne separeremo giammai! Suo padre 
aveva udito parlare della metallizzazione dei morti, 
ed ammirata la preziosa invenzione; mandò per 
per quell’ uomo che solo, lottando contro la di- 
struzione di quel corpo adorato, ce lo avrebbe 
censervato eterno al nostro amore. Egli venne, 
guardò la morta con occhio pieno di dolcezza, poi 
i genitori, diede un sospiro, e disse che l’ enfia- 
gione del viso avrebbe resa /difficile 1’ operazione, 
ma che tuttavia vi sarebbe riuscito. E si mise al- 
l’ opera. 

Lo lasciammo solo, sicure che avrebbe preso 
cura amorosa della nostra Maria, sicchè le ruvide 
mani di un becchino non l'avrebbero mai tocca. 

Passarono alcuni mesi di profonda tristezza e 
giunse finalmente l’ ora sospirata. 

In una gentile stanzetta, nel suo candido let- 
tuccio, scorgemmo in soavissima posa la nostra 
Maria. Sì, sì; era proprio lei, lei metallizzata con 
tanta perfezione da non sembrar neppur morta. I 
genitori: diedero un grido e svennero. Io volai a 
baciarla, versando lagrime di consolazione e strin- 
gendo con effusione la mano di Angelo Motta... 
quella mano che mi aveva conservato la mia te- 
nera amica. Anch’egli, l’uomo della scienza, pian- 
geva. 

Da quel giorno è trascorso un anno. Oggi, men- 
tre il Cimitero presenta il triste quadro di tante 
persone addolorate e piangenti, io, la famiglia della 
mia Maria ed il nostro caro metallizzatore, che per 
noi è diventato un amico, stiamo contemplando il 


visino della povera estinta, intorno alla cui fronte 
ho intrecciato un serto di fiori. 

L'illusione è quasi completa: mi pare quasi di 
udire dalie sue labbra una parola di ringraziamento, 
un’ espressione soave d’ affetto. 

Quante spose, quante madri, quante orfanelle, 
darebbero metà del loro sangue per poter rivedere 
un istante le sembianze dei loro cari morti! 

Perchè dunque il segreto di Angelo. Motta ri- 
mane sempre segreto? Perchè la metallizzazione 
non viene applicata alla conservazione dei cada- 
veriè Son molti anni ch'egli studia, soffre, com- 
batte, all’intento di sottrarre al dente roditore del 
tempo, fiori ed animali, per eternarli colle vittorie 
della scienza. 

Quale ricompensa ha egli ottenuto? Lodi a pro- 
fusione; ma, ahimè! le lodi non sono sufficienti ad 
incoraggiare un uomo, che non ebbe mai un sor- 
riso dalla fortuna, mai un ajuto. Mettendo pure da 
un lato tutto il valore della sua scoperta riguardo 
alla scienza, e non considerandola che rispetto 
al suo scopo, non ci sentiamo commossi al pen- 
siero di poter conservare eternamente inalterati i 
nostri oggetti più cari? Ed egli li coxserva in modo 
moraviglioso. 

Ah! se Vedeste i suoi saggi di metallizzazione 
non potreste far a meno di deplorare l'abbandono 
in cui è lasciata una delle nostre glorie italiane. 
Sono fiorellini gentili, come appena spiccati dal 
cespo nativo, che v’invitano a fiutarne l’olezzo; sono 
animaletti che posano leggiermente sopra fogliuzze 
esili; morbide, villose, fresche: sono ciocche di ne- 
rissimi e fluenti capelli di donna. Io conservo l’ul- 
timo mazzetto di viole della mia Maria... Quelle 
viole non appassiranno mai: la metallizzazione le 
ha rese eterne ai miei occhi, al mio affetto!... 

Tergete dunque il pianto, o superstiti, aprite gli 
animi alla speranza. Se la fortuna vorrà essere 
meno crudele per Angelo Motta; se alcuno saprà 
incoraggiarlo con mezzi materiali, potrete gustare 
voi pure l’ineffabile conforto che a me è stato ser- 
bato. Allora la morte dei vostri cari non vi parrà 
cosa tanto dolorosa, perchè sul letto dei vostri 
estinti ella siederà quale amica consolatrice.. 


IRENE C. 


COSE UTILI A SAPERSI 


Pulitura delle spugne. 


Signore e signorine, vogliamo insegnarvi un si- 
stema semplicissimo e facile per pulire le spugne, 
questi indispensabili arnesi di toletta che di sovente 
si imbrattano, mandano cattivo odore e sebbene 
ancora servibili devono rigettarsi. Vogliate esserci 
cortesi di un po’ di attenzione. 

La spugna incriminata si mette in un catino e 


vi si spreme sopra il sugo di un limone, il quale 
dipoi si taglia a pezzetti che si lasciano nel ca- 
tino insieme alla spugna. Sopra tutto ciò si versa 
una buona dose di acqua bollente, e non si tocca 
per ventiquattr’ ore. Passate queste, bene o male, 
si ripiglia la spugna, Ja si spreme, la si riempie 
d’acqua per ispremerla di nuovo, e dopo un pajo 
di lavacri la si estrae bella e pulita come fosse 
nuova fiammante. 

Il sugo di limone, col quale non si corre peri- 
colo di bruciare o di deteriorare la spugna, come 
succede adoperandc l’acqua forte o lo spirito di 
vetriolo, ha inoltre il vantaggio di non rovinare le 
mani che bagna. 

D'altra parte tutti sanno che il miglior mezzo di 
render bianche le mani si è quello di strofinarle 
col limone e di risciaquarle poi coll’acqua di pioggia. 

E perchè mo’ coll’ acqua. di pioggia ? sentiamo 
chiedere da una signorina curiosa. Perchè l’acqua 
piovana è come l’acqua distillata: cioè non con- 
tiene sostanze che possano chimicamente combi- 
narsi coll’acido del limone e guastare la pelle. Va 
bene è 


Modo di conservare d’inverno le piante 
nelle sale. 


È indispensabile che la camera destinata ad uso 
giardino abbia a soddisfare a diverse condizioni; 
€ quindi la temperatura non discenderà mai oltre 


uno o due gradi di sotto allo zero, e quando ciò 
non sia dato conseguire senza fuoco, converrà far 
vene, con le dovute precatzioni; chè sarebbe gra- 
vissimo errore lo innalzare di troppo la tempera. 
tura dell’ ambiente, valendo ciò a promuovere in- 
nanzi tempo la vegetazione. 

Se poi non fosse possibile conservare | appar. 
tamento al grado di temperatura necessario, sarà 
sempre meglio il meno che il più, e basterà che 
il termometro non discenda al disotto di zero. 

Il locale che tien luogo di serra'vuol essere secco 
ben asciutto. i 

Lo spazio deve essere ampio, perchè le piante 
non vi rimangano asfissiate, e l’aria vi possa libe. 
ramente spaziare quando l’esterna temperatura sia 
bastantemente tiepida. Anche il concorso della luce 
è indispensabile, e le finestre debbono avere le oc. 
correnti imposte, ma ben connesse, onde non passi 
l’aria glaciale dal di fuori. Vuolsi poi impedire ag. 
solutamente che la stanza sia destinata per camera 
da letto, uomini e bestie ne soffrirebbero. 

Se non si ha camera adatta per i vasi, si utiliz: 
zino i luoghi meno abitati dell’ appartamento; ma 
allora è necessario asportarli al momento che si 
fa pulizia, perchè le foglie non abbiansi a coprire di 
polvere, locchè sarebbe di gran danno alle piante, 
Se non si potesse neppure avere luce bastevole, 
si tramutino sovente vicino alle finestre, e così tutte 
a poco a poco abbiano a godere la luce. 


Per preservare i mobili dall’umidità. 


Per preservare dall’umido i mobili e le tappezze- 
rie delle villeggiature che si lasciano inabitate tutto 
l’inverno, bisogna chiudere ermeticamente gli usci 
e le finestre, incollando liste di carta sulle fessure, 
e porre nel mezzo della camera un recipiente di 
terra colmo sino agli orli di cloruro di calce; poi 
collocare questa terrina su un’altra più larga, in 
maniera che vi possa colare l'umidità formata pel 
disciogliersi del cloruro sovrabbondante dal vaso. 
Il qual cloruro chiama a sè l’umidità dell’ambiente. 


VARIETA 


Lesseps e la sua signora. 


Ferdinando di Lesseps è uno di quegli uomini, 
i quali, come Pitagora, Tiziano ed Humboldt, hanno 
dalla natura il dono di vivere in tutta la loro forza 
per quasi un secolo. Egli possiede oggi, nel suo 
78.° anno di vita, la freschezza di un giovinotto. 
La sua vita rassomiglia a quella degli eroi della 
leggenda indiana, che godono due volte la vita. 

Diventato vedovo quando era già padre di figli 
adulti, egli si riammogliò a 68 anni con una creola 
di 18 anni, di una bellezza straordinaria, che gli 
regalò un’altra mezza dozzina di graziosi bam- 
bini. Il modo con cui venne combinato questo ma- 
trimonio è un vero romanzo. 

Lesseps frequentava a Parigi regolarmente una 
famiglia, dove si divertiva a conversare colle ama- 
bili figlie del padrone di casa, a cui raccontava 
interessanti episodj dei suoi viaggi. 

Parlando di quelli fatti in Palestina, egli disse 
che, come vedovo, aveva molto sofferto, ed aveva 
corso molti rischj fra gli Arabi, perchè essi non 
possono tollerare che un uomo viva senza moglie. 

Allora la più bella delle sorelle gli domandò 
perchè non avesse preso un’altra moglie; a cui 
Lesseps rispose: 

— Perchè sono troppo vecchio, e siccome non 
potrei amare che una donna giovane, questa non 
mi sposerebbe. 

— Chi sa? rispose la fanciulla. 

Parlando Lesseps poi della strana qualità delle 
rose di Gerico, le quali, anche disseccate, rifiori- 
scono appena messe nell’ acqua, la signorina de- 
siderava vedere un tale miracolo, e Lesseps le 
regalò una di queste rose. 

Qualche giorno dopo, ella gli mostrò la rifiorita 
rosa, e disse: 

— Guardate il miracolo prodotto dall’ acqua su 
questo fiore, lo stesso che può fare l’amore alla 
vecchiaja. 

I loro sguardi s’incontrarono, e Lesseps esclamò: 

— Se volete tentarlo con un vegliardo, ecco la 
mia mano. 


_—-- 


Il matrimonio è uno dei più felici, ed ancora oggi 
ja signora, stupendamente bella, accompagna suo 
marito dappertutto, ed è una delle sue più grandi 


ammiratrici. 


| 
I | | 
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La moglie di Heine. 


Era donna dal viso pieno e rotondo, con grandi 
occhi neri, una bocca sorridente e bellissimi denti, 


LA NOVITA, GIORNALE ILLUSTRATO 


la persona molto sviluppata. La sua voce special. 
mente era un continuo incanto per Heine, ed egli 
non cessava mai di dirlo; una volta confessò a 
madama Jaubert che, durante la sua lunga agonia, 


quella voce aveva richiamato il suo spirito « nel 
momento in cui proprio stava per prendere il volo 
verso l'avvenire ignoto. » Il potere magnetico di 
quella donna sopra Heine era irresistibile. Una 


cea o ———- 


notte, mentre egli soffriva spasimi atroci e tali da 
far temere che fossero il preludio della morte, sua 
moglie prese tra le sue la mano fredda del marito, 
accarezzandola e riscaldandola; egli udì la moglie 
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| ripetere tra i singhiozzi: « No, Enrico, no! tu non 


devi morire; devi aver pietà di me! Stamane mi 
è morto il pappagallo e se dovessi perdere anche 
te sarei troppo infelice. » Heine commentando in 
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modo singolare quelle parole, diceva a madama 
Jaubert: « Quello fu per me un ordine ed io ob- 
bedii e vissi; come si fa a non obbedire, quando 
ci vengon date delle ragioni così buone? » 

L’ingenua forma del discorso adoperata da sua 
moglie recava sempre un gran piacere ad Heine, 
€ questa fu la ragione che gli rese non solo tolle- 
rabili, ma gradite, una ignoranza ed una inespe- 
rienza che altrimenti sarebbero state insopporta- 
bili. « Non ha mai letto una riga dei miei lavori 
— confidava allegramente a madama Jaubert — e 
non sa neppure quello che sia un poeta! » Mal- 
grado le disperate condizioni della sua esistenza, 
Heine ebbe sempre per la moglie cure e premure 
infinite e fu costretto ad occuparsi di tutte le più 
nojose faccende domestiche, del pagamento dei 
conti, ecc., perchè la moglie potesse godersi libe- 
ramente il suo pappagallo ed i suoi fiori. Heine 
era scrupolosissimo nel far il bilancio dell’entrata 
e della spesa, e commuove davvero la descrizione 
fatta da madama Jaubert, del povero poeta cieco 
€ paralitico che togliendo di sotto il suo guanciale 
la borsa dei danari, l’apre con difficoltà per dare 
alla serva la piccola somma occorrente ai bisogni 
giornalieri della famiglia. Madama Jaubert parla 
anche a lungo della generosità della sua natura, 
e dell’ingegnosa delicatezza di cui dava prova 
quando offriva in occasioni di feste e di natalizj 
regali e memorie agli amici suoi; ma ‘sopratutto 
si trattiene ‘più volte sulla pazienza e la fortezza 
colle quali il poeta sopportava i suoi tormenti. Nella 
primavera del 1848 un medico nuovo, curandolo 
con un sistema diverso, fece concepire alcune spe- 
ranze di miglioramento; il malato aveva riacqui- 
stato l'uso delle mani, il gusto, ed era in grado di 
sollevare un poco una palpebra. Ma quelle speranze 
di guarigione ebbero breve durata. 


Una visita al camposanto 


È il dì de’ morti. Il sole volge al tramonto tin- 
gendo terra e cielo di un mesto color pallido ; i 
lenti rintocchi d’una campana pare suonino l’ago- 
nia del giorno che si muore. Ed ecco uscire dalle 
case uomini, donne, vecchi, fanciulli, in vesti di 
lutto e silenziosi avviarsi al camposanto, ove 


Bella, immortal, benefica 
Fede...., 


aleggia intorno ai cippi, alle croci, ai tumuli e co- 
sparge di balsamo le ferite del cuore ai dolenti 
visitatori e li richiama a contemplare nel dolore 
la vita. ; 

Qui s’inginocchiano e bagnano di lagrime con- 
solate e sante le zolle che ricoprono le spoglie 
mortali della madre, del figliuoletto, dello sposo, 
rapiti, ahi! troppo presto, al loro amore. E ba- 
ciando l’emblema della redenzione, si alzano con- 
solati dalla speme di rivederli nel gaudio della se- 
conda vita, di stringerli al petto nel giorno. del 
Signore. 

Quante memorie di comuni dolori, di piaceri 
comuni! Ah come passarono veloci quei giorni E 
intanto si alza un sospirare profondo, un lungo 
confuso singhiozzare, un sommesso lamentare che, 
come un sussurro di vento, sale, si sparge ed il 
mesto aere riempie del pietoso ricinto. 


« Questo di tanta speme oggi ne resta » 


di attingere la forza di vivere sulle tombe dei 
morti, di cercare la contentezza nel dolore, la pace 
nell’amistà dei due mondi, il passato ed il pre- 
sente. 


LA NERA 


(Contin. e fine, vedi num. antecedente). 


Mi restituirono la nera e mi dissero c 
serviva più. 

E all'indomani ci furono i funerali. 

To non scesi ad Erba. La folla avrebbe visto la 


he ora non 


mia faccià sconvolta, il mio petto ansante ed avrebbe 
cianciato e sparlato di me. Le montagne non cian- 


ciano, le montagne mi sono amiche e di loro po- | 


teva fidarmi. 

Presi meco la nera e salii alla punta di Enrico, 
come io la chiamavo. 

Mi posi a sedere ed aspettai. 

Vidi dapprima un capannello di gente fermo da- 
vanti alla villa, poi il capannello s’ingrossò, divenne 
| folla e poco dopo la piazza e la strada brulica- 
vano di gente. 

Alle dieci la folla si divise ed il corteo si incam- 
minò. 

Uscirono dalla villa prima i preti, poi... poi quat- 
| tro uomini con un mucchio di fiori in ispalla. 

Sotto quei fiori c’era il mio tutto, ed il mio tutto... 
era morto. 

In quel momento la folla, i fiori, i preti, tutto 
scomparve per me. Quel drappo nero e quei fiori 
eran per tutti gli altri, non per la Lisa. Io vedevo 
attraverso a quella bara, attraverso a quel legno, 
io vedevo là disteso in fondo, sfumato in una nube 
di batista e di pizzo, Enrico, il mio Enrico, ma io 
lo vedevo vivo, cogli occhi luccicanti, colle labbra 
increspate ad un sorriso; vedevo quella sua ma- 
nina affilata farmi il solito saluto di confidenza, e 
volgendomi alla nera: 

— Vedi — le gridai — il tuo padrone, salutalo, 
leccagli le mani un’ ultima volta, appoggiagli an- 
cora la testa sulle ginocchia, guardalo ancora coi 
tuoi occhioni languidi, chè domani sarà troppo 
tardi! 

Ma la nera brucava l'erba, lei cui era stato con- 
cesso di vederlo morire! 

In quel momento ebbi un’impeto di pazzia sel- 
vaggia. 

Le strappai il nastro ed il ninnolo che le aveva 
messo Enrico e me l’attaccai al collo, le appoggiai 
la mano dove gliel’appoggiava lui, l’accarezzai dove 
accarezzava lui, poi vedendola così bella e così 
indifferente, ne fui indispettita e pazza d’odio, d’ira, 
la scagliai dalla punta. 

La poverina non mandò un belato. La vidi ro- 
tolare dalla colma e mi parve di sentire una voce 
ben nota, un lamento prolungato e flebile, un’eco 
lontana che mi gridasse:; 

— Caino, Caino! 

Mi volsi:i preti, la folla, la bara tutto era sparito! 

« Cacciai un grido, un urlo orrendo, e svenni. 


Poco prima del tramonto aprii gli occhi, mi voltai 
e mi vidi accanto la nera che, Zoppicante e piena 
d’ammaccature si era trascinata fin lassù e mi 
lambiva le mani. 

In quel momento mi trovai piccina al suo con- 
fronto e ne arrossii, — Povera nera! 

Mi guardai attorno cogli occhi sbarrati, mi tornò 
in mente tutto ciò che s’era passato lassù, sentii 
uno schianto al cuore e nascosi la faccia nelle 
palme. 

Piangi, povera Elisa. Il tuo amore è morto e lo 
han portato via, piangi, la terra te lo nasconde e 
{ per quanto tu possa aguzzare lo sguardo non lo 
| vedrai più, mai più. Piangi, povera Elisa! 
| Non ti bastavano le montagne, non ti bastava 
| il cielo, l’aria, la luce? perchè hai voluto diradare 
|le nubi, perchè hai voluto sviscerare la terra per 
trovarvi l’amore è non ti bastava Dio è perchè hai 
voluto cercare l'uomo, la creatura ? 

Non eri felice quassù, non eri regina, non eri Ja 
fata del luogo è perchè hai fisso lo sguardo nel 
piano, nella vallata? Non eri contenta delle tue 
capre, del tuo mulino muschiato è Non ti pareva 
abbastanza armonioso lo stillare delle sue pale, il 
tintinnire delle campanelle? perchè sei andata a 
cercare la voce di un uomo? E la voce dell’uomo 
l'hai trovata, una voce debole come l’alito d’un 
bambino che dorme, hai trovato la creatura, ma 
fragile, diafana come una visione; hai trovato l’a- 
more, ma infelice, ingrato, e Ja voce si estinse, la 
creatura svaporò, ed or non ti resta che |” amore, 
un amore indomito, immenso, ma deserto. 

, Ed ora che ne farai di questo tuo amore? 

Che farai tu, ora ch'egli non c’è più? 

Guardati attorno, sbarra gli. occhi, vedi? 
L'autunno incalza, i monti si son fatti gialli, il 


cielo bigio, l’aria frizzante, vedi? il sole non 
più, il tavolino, la: poltrona non ci son più, la 
è chiusa e Zui, oh lui... è morto! 

Mero fermata sul sasso sporgente sopra il mulino 

La ruota era là, condannata a girare eterna. 
mente, le pale stillanti battevano pressate e rego. 
lari, l’acqua si copriva di spuma bianca come la 
neve. È 

Tutto ciò io lo vedevo come in un sogno, 

Mi pareva che la ruota, le pale, |’ acqua aves. 
sero gli occhi e mi fissassero e m° affascinassero, 
mi parve che si facessero avanti, m’aprissero due 
braccia immani, misteriose, sentii irresistibile l'at 
trazione del vuoto, chiusi gli occhi... e mi lasciai 
cadere. ' 


Villa 


* * 
* 

Elisa si era abbandonata sul guanciale e taceva, 

Evidentemente non aveva più nulla a dirmi, La 
sua storia doveva essere terminata. 

In quel momento, io era uomo o dottore? 

Avrei voluto esser l’uno per confortar l'Elisa, ma 
dovetti esser l’altro per curar la malata. 

Durante il suo racconto avevo notato che la sua 
voce era a volte squillante, a volte cavernosa, sem 
pre irregolare ed a sbalzi, avevo veduto bagliori 
strani corruscarsi neî suoi occhioni azzurri e l’a- 
vevo pregata sovente di riposarsi; ma s’era sem- 
pre trincerata dietro un — Tanto fal — sprezzante, 
fatalista. 

Ora ella aveva la febbre: le raccomandai calma, 
riposo e la lasciai. 

L’indomani entrai improvvisamente nella sua 
stanza, 

Era alzata! 

La vidi sul ballatojo, seduta sopra una cassa di 
fiori con uno scialle in ispalla. 

Le feci una scena. Le dissi che non sarei più 
venuto, che avrei raccontato tutto a papà Giona, 
che non mi sarei più curato di lei, nè della sua 
salute. Poverina! abbassò il capo, senti tutto, mi 
lasciò dir tutto, sommessa, umile, poi quando vide 
che s’era calmata la burrasca: 

— Volevo veder la montagna ch’ è ingiallita — 
mi disse con una voce timida e paurosa che mi 
rabboni del tutto. 

— Le vedrai le montagne, ma quando sarai gua- 
rita — le risposi dolce dolce — le vedrai e ci an- 
drai ancora, non è vero? 

Tentennò il capo. 

— Non illudiamoci! Le montagne rinverdiranno, 
si foggeranno a nuovo, ma io non ci sarò più, lo 
sento, lo sento qui, 

E si batteva il petto. 

Era l’ interno male che le faceva giudicar così 
esattamente del suo stato, o quella intuizione spon- 
tanea e sicura dei malati gravi? 

E l’uno, e l’altra, forse. 


Era quistione d’ore. 

. Papà Giona era da una parte del letto, io dal- 
l’altra. 

Le avevo messo dei guanciali morbidi e spri- 
macciati sotto le spalle e le reggevo la testa col 
braccio. 

Il buon vecchio si struggeva in lagrime; non vo- 
leva credere alla sua disgrazia. 

— La salvi, signor Roberto, la salvi e quel poco 
che ho è suo. 

— Si, sì, la salveremo — rispondevo io, ed Elisa: 

— È all’ottobre che cascan le foglie. 

Verso sera, mi si abbandonò tutta sul braccio; 
guardò lungamente fuor della finestra una striscia 
di monte, le si empirono gli occhi di lagrime e 
volgendosi verso di me: 

— Bello! — mi disse con un singhiozzo. 

— Ti rincresce morire è 

— Si. 

Sentii il braccio curvarsi, la guardai... era morta 


-* 


La nera non so che fine abbia fatto. 
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